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ROMA 
IL PRIMO GIORNO DELL'ANNO 1847. 

.Questo .giorno in Roma non fu beilo per 
Sorriso, di .ciclo, perocché non lo ricopria Sic
come. suole di sua splendida vesto il gramTa
Btro cui pcegava il poeta che non mai avesse 
ad illuminare sulla terra maggior cosa della 
eterna Citth: ma una luce tutta nuova lo fece 
adorno e bellissimo sopra quanti a noi fosse 
inai dato di vederne per non corta serio di 
anni. Fin da'suoi primi albori, salutali dal 
fragore festivo de'1 bronci della rocca cui so
vrasta la sculta immagine del maggior mini* 
alro di paradiso, principe delia Chiesa di Dio, 
lutto era movimento e tutti gli animi cran 
commossi dall'aspetlaxione di una solennità 
della quale a niuna paHe del mondo era dato 
di vedere la simile. Tutto un popolo; come 
un sol uomo, sorgeva dai riposi della notte, 
per recarsi a benedire e pregare dal Cielo 
lunghissima olà e lieti eventi e felici a lsuo 
più padre che sovrano, al magnanimo Pio, 
al sommo Pastore dell'universa congregazio
rie de* Fedeli, ed esserne benedetto nel nome 
del Signore. Sulla piazza detta del Popolo, 
ov'echeggiàvano ancora (e la ricordanza ne 
durerà quanto il tempo lontano) le grida di 
amore e di gioja del memoràbil trionfo degli 
8 Settembre, d.a ogni banda accorreva*il.fiore 
della cittadinanza romana; èpoi che all'ora 
posta vi fu raccolta tanta moHitudinedi elette 
parsone che tutto l'ambito n'era gremito, 
sventolando all'aria le benedette bandiere, 
simbolo di aggregazione e di unità di spirilo, 
mille voci con mirabile accordo, al suono ar
monioso di tamburi e di trombe, inluonarono 
l'innode"voti del.BPopolo Romano al comun 
Padre e Signore, senza che la pioggia sopra v
venuta sbrancasse un sol uomo da quella pa
cifica e santa adunanza. Cessato il canto con 
quell'ordine m'aravìglioso e pieno di non più 
saputa dignità e compostezza onde sulla piaz
za si era inaugurata la festa, mosse per la vìa 
del Corso alla volta del Quirinale quell'onda 
imihensa dc'nobili o borghesi e popolani af
fratellati dal comun senlimenlo, o fu cosa 
stupenda il vedere conio lutti a lunghe file, 
otto per otto, si venissero ordinando senza 
un cenno di confusione,e tutti a uguali inter
valli incedessero, precedendo la bellissima 
schiera dei discenti d'ogni disciplina dell'Ar
chiginnasio della Sapienza è chiudendo il cor
leggio il. folto coro dei cantori che, sdmpre 
accompagnati dalle bande musicali, per tutto 
i l l ragi l lo con la festevole canzone di amore 
eccitavamo a tenerezza ogni cuore. Lo scor
gere le molte migliaja di persone, con singo

4 lare e quasi uniforme decenza vestite e tutte 
atteggiale il volto a modestia e solenne rac
coglimento, procedere senza dir motto, ed 
informale di un medesimo affetto andar come 
se le bandiere che seguitavano, fossero l'Arca 
santa del Patto tra la terra ed il Ciclo, e 
far loro ala dai marciapiedi e dalle finestre 
e da'balconi, ornali di arazzi e di variopinti 
sciamili e drappi, senza che un moto disor
dinato distraesse l'animo o menomasse il de
coro di queirammirabile incesso, era un così 
grande e sublime commovente spetlacolochc 
ben disse un illustre Francese, spettatore di 
t itala virtù popolare, non potersi vedere e
sempio di sì composta disciplina di popolo se 
non in questa città di 25 secoli dì storica' c o 
lebrilà ove. bisogna pur dire che sia ancora 
un qualche seme deiranlicliissima civiltà del 
mondo. Tutto questo gran movimento si ope
rava senza che un soldato od un qualunque 
rapprescnlaulo della forza pubblica soprin
tendesse a lantVgitazione di masse; od allor
quando il corteo giunse sulla piazza del Qui
rinale è la trovò già coperta di meglio che 
trentamila spellatoli,.quello si fece via fra la 
densa moltitudine che silenziosa e cortese gli 
cedeva il passo, comechè da tanta sopravve
guenza di genti ne rimanesse duramente com
pressa, massimo quando sorvennero le altro 
bande, mosso dai quartieri più' popolaridi 
Tj'asleYere,de"Mpnli. Fu allora che, a trovare 
modo di allocare in sì pieno continente la 
non mai finita accorrenza, comparvero alcuni 
poehissiflii dragoni a cavallo: ed a noi non 
giova di ricordare questa circostanza se non 
per notare con qu^uto garbo e sorriso e coli 
qufuitp urbana e delicata piacevolezza quegli 
uomini darmi pregassero i cùxosUpli a dal
la via. a'novelli venuti. In quel mezzo una de
putazione'di lutti gli ordini della città salì 
agli appartamenti del Santo Padre e con sen
lite parole gli espresse i voti ardenti'del Po
polo Romano ; e I3 S. Sua rispose cop quella 
più angolare che rara benignila che tutta.sua 
propria. Datolo poi amorevole commiato, Sua 

Santità cól seguito ./li molt i , Eminènlissimi 
Cardinali e Prelati si fece alla gran loggia 
che dà sulla piazza, e salutala dalle più vive 
acclamazioni della moltitudine, premesse le 
consuete invocazioni dello' Spirito dei Signore 
con alla, udibile 0 soavissima voce benedisse 
al suo popolo genuflesso. Dirimpetto alla log
gia, snlla'gruu piazza era spiegalo un candido 
gonfalone, in cui era scritta un'epigrafe espri
mente ràngurio di ogni miglior bene al so
vrano, ed era degno di nota ilbellissiino con
cello con che la romana cilladinanza implo
rava dall'Allissimo che gli bastasse la vita in 
sino a che là sua felicità superasse la gloria 
dell'immortale Pontefice. Questi seduto, ri
guardò con alto tl'ineflabilc compiacenza e 
di sovraumana bontà il popolo addensalo, e sen
lilo il bisogno di coprirsi'il capo per la rigi
dezza del tempo, con gesto di amorevolc.e 
confidente benignità invitò tutti.a metter su 
il cappello. Allora fu di bel nuovo caulato 
l'inno degli auguri, al suono festivo di tutte 
le bande musicali, e cessato il canto e finite 
le acclamazioni dell'univorsalo entusiasmo , 
essendosi la Santità Sua ritirata; in poco d'ora 
la piazza fu sgombra e Vinnumerevole ge
nerazione di uomini che poco dianzi tutta 
.la copria da un capo all'altro sidileguo sod
disfatta, ma tacila raccolta e pensosa. Così 
ebbe fine quella sublime e non più veduta 
festa di famiglia in cui sovrano e popolo con 
vicendevole confidenza ed amore si scambia
roho voti e benedizioni, e Iddio benedisse dal. 
latto alia santa ed invidiata unione. JE chi 
può dire qual debba esser reflelto di sì am
mirabile consentimenloedisìgenerosa fidanza? 
Noi slam del credere che in essa sia una po
tenza, infinita e che non abbia forza al mondo 
che possa imporne a sovrano che per tal 
guisa abbia in mano i cuori de'suoi soggetti, 
quantunque piccolo sia il suo regno. La fa

dalla ragguardevole commissione incaricata 
dei nuovi codici, e solennemenle dichiara che 
il superiore Governo non avrà nelle promo
zioni riguardo ad anzitmilà ìli servizio, sì alla 
abilità ed onestà degli impiegati. 

Dopo avute informazioni certissime che al
cune provincie nello slato .per la scarsa rac
colta dell'anno scorso potevano essere mi
nacciate dalla sofferenza della fame ha fallo 
pubblicare un editto che d'ora innanzi rimane 
'sospesa l'esporlazione dei grani. 

Gli Eminenlissimi,Cardinali Gizzi, Riario, 
Mczzofanti ha incaricato di ripristinare nella 
sede antica del Campidoglio la famosa Acca
demia de Lincei, e confida nello zelo de'suoi 
Membri superstiti. * 

miglia di Giacobbe distrusse gli eserciti de 
potentissimo re deirKgillo, e quella de'Mac
caboi bastò ad osteggiare e sconfiggere le in
numerevoli coorti dei re degli Assiri Cui tanti 
regni e provincie obbedivano. Con la dimo
strazione del primo giorno dell'anno il Popolo 
Romano si è mostrato degno e capace di tutte 
quelle istituzioni'dicui intende a dotarlo la 
sapienza e Paino re del santo Padre. Iddio 
adunque e l'amor nostro facciali cuore al gran
de coronato riformatore che, come ora l'am
mirazione de'presenti, sarà poi lo stupore 
degli avvenire: e poiché egli,Angelo mandato 
da Dio stesso a compiere un'alta missione, 
pose la manoall'àralroed aperse il gran solco, 
come l'aratore evangelico non rivolga indìe
Iro lo sguardo, ma pensi che Roma ed ii 
mondo attendono da lui il ristoramenlo 
d'ogni ordine civile. E che non può farsi di 
un popolo tutto di animo congiunto come il 
romano, al suo Principe, ed in cui sia già 
adulta e cresciuta la somma fra le virtù po
litiche; la forte moderazione! 

flUnCUESK" LUIGI DHAGOMETTI 

irCANTATA 
DEL COMMENDATORE CONTiS MARCHETTI 

+ 

IN'CAMPIDOGLIO LA SERA DEL 1817 

Il Signor Conte Commendatore Marchetti 
nome caro e rivelilo alle italiane lettere fu 
dall'infanzia compagno ed amico all'adorato 
Pontefice che regna, e sopra tutti commosso 
di sincera letizia all'udirne la elezion prodi
giosa in Capo e Pastore universal dellaChiesa. 
Pure lo se l idio e generoso animo del Mar
chetti non mai incliinavasi a lusingare .con 
verso adulatore 1* amico regnante se la co
stante famigliarità durata per anni non lo 
avesse convinto che la virtù di Lui era pari 
alla grandezza del Pontificato. Questo con
cello egli si avea nell'animo quando ancora 
l'universale non ben conosceva qual anima 
eiella e grande Pio IX. si fosse. 

Sono corsi appena sei, mesi di Pontificato 
e dalle rive del Tebro agliilkimi confini del

F A S T I 
DELL' AUGUSTO PIO IX 

PONTEFICE OTTIMO. MASSIMO 
FELICEMENTE REGNANTE 

Nel concistoro segréto del 21 decemb're 
crea quattro Cardinali, cioft Monsignor Gae
tano Balulli Arcivescovo'Vescovo d'Imola, 
due altri riservati in petto, e Mósignor Pie
tro Marini governatore di Roma. 

Con dispacciò di Segretaria di Stato chiama 
Governatore di Roma Monsignor Grassellini 
cemmissafio straordinario della c i l l àe dele
gazione d'Ancona. 

Per ordini emanati dalla Segretaria di stato 
rinnova la maggior parte degli ufficiali .civili 
e militari della direzione generale di Polizia. 

Con ordine circolare sottoscritto il 1. gen
naio 1817. dal Cardinal Gizzi" Segretario di 
Stato, abolisco i due Iribunali criminali del
PUditore della Camera, e del Campidoglio, e 
le due giurisdizioni dei medesimi concentra 
nel tribunale del Governo presieduto da'Mon
signor Governatore di.Roma: Riordina il su
premo tribunale di Consulta, e istituisce la 
formazione di una statistica Criminale men
sile di tutti i Tribunali dello Stato per aver 
lume a prevenire i delitti. Fa nolo ^1 pub
blico che nell'antica costitiizione de'Tribu
nali criminali l'Erario dello Stato spendeva 
la somma di scudi 60,500; laddpve nella 
nuova organizzazione dei medesimi senza im
porre all'Erario nuovi pesi rimane migliorata 
la condizione degli impiegali coll'aumenlo de' 
.soldi e si rende più sollecita Pamminislrazione 
delia giustizia coiraggùmla di 20 impiegali, e 
si rilascia per doti a 20 zitelle la somma di 
scudi 600; che rarcìconfraternita delPAnnun
ziata dovea pagare ogni anno al Tribunale 
criminale del Campidoglio. 

Nel compiere queste riforme così accette 
al voto de'savi e del pùbblico promette leggi 

| migliori che annunzia venirsi apparecchiando 

del [l'Orbe Cristiano il concetto del Marchetti è la 
sola e generale opinione di lutti. Potè dunque 
l'austera italiana Musa del Marchetti scio
gliere impunemente , anzi con sicurezza di 
gloria solenni carmi ad onor del Pontefice, 
e lo ha fatto con sì infiammato estso di verità 
sentita, che quanti la prìntB sera del corrente 
anno udirono nel Campidoglio la sua Cantata 
mal sapevano a cui nieglio applaudire se al 
Principe degnamente lodato, o al Poeta degno 
lodatore del Principe. 

La musica fu scritta dal Rossini: era una 
ghirlanda di fiori tutti spiccati dalle bellissime 
opere (t) uscite della fantasia ancor giovine 
del Cigno Pesarese. I cantanti e l'orchestra 
eseguirono ogni cosà a perfezione, e lo spet
tacolo giunse gradito agli orrecchi del pub
blico romano, a cui suonan sèmpre soavi ben
ché ripetute le note del Genio, che Europa 
ed America concordemente salutano pel pri
mo Signor doH'.armonin. 

L'Aula massima del senatorio palazzo in 
Campidoglio era illuminata a giorno, ed ab
bellila dal più bel fiore della nóbillà e citta
dinanza romana. Sulla lòggia che tutta intorno 
corre erano Incardinali^ assai Prelati e Dame 
e personaggi ragguardevolissimi; fra gl'inter
stizii si leggevano Epigrafi italiane diricono
.scenza, e di speranze, e di voti per la incolu
mità del Principe e per la prosperità dello 
Stalo. 

che.dovranno eseguirla so non sono animati da 
buona volontà penseranno subito al modo di 
eluderla. Si deporrà un cattivo ministro ! Denis 
simo —ma quello che gli succederà sarà peggiore 
di lui. È innegabile clic gli atti del potere hanno 
grandissima parte in questa riforma radicale 
della società', poiché un governo, cattivo è corno. 
un padre di famiglia che dà il cattivo esempio a 
suoi figliuoli, ed un governo buono come quello 
che dà loro e colla parola e coi fatti una sana 
educazione. Ma l'impulso rigeneratore delle a
nime non viene dall' esterno ; e. tutti ì più. salu
tari provv odi menti sono, perduti se a loro non 
secoudi la volontà di.ricàvarne proiìtle. L'uomo 
che dice   Io voglio cooperare alla Hforma della 
mia patria riformando prima di tutto me .stes
sosenza avvedersene eseguisce una grand1 opera 
di rinnovazione diritorno a sé; poiché V esempio 
del bene e contagioso come quello del male , 
e non mancano ogni'giorno occasioni nelle quali 
la virtii é chiamata a dar prove disc medesima. 
Ma quando questa riforma individuale è comin
ciata in più, essa produce in'.un popolo le asso
ciazioni degli Uomini di buina volontà, le quali 
8onoonnipotenti,appunto perche fondate sull'an
negazione dell' Individualità, e sul desiderio dì 
cooperare m terra all' esecuzione dei disegni di
vini. Chi può dire di che saranno capaci in una 
città tre uomini soli i quali s'uniscono per esplo
rare eia che possano fare*di più"utile al loro 
paese , e siano pronti ad affrontare qualunque 
ostacolo persuasi di superarlo? Tutte le associa
zioni, mosse da un principio diverso sono simu» 
lazioni, e non possono aver durata, E guai ad 
un popolo impotente a dar vita ad associazioni 
durevoli. — Finiamola adunque una volta col 
guardar sempre fuoridi noi, e coli' aspettare il 
nostro rinnuovamento ora da tal* uomo, ora da 
tal legge , ora'dii tale rivoluzidne , corno se non 
dovessimo esserne.noi.stessi gli operatori. — Vuoi 
riforme ? ripetiamoci 1' Uno all' altro. Comincia 
da te— crt>i ciascuno in se I' Italiano, e avremo 
1' Italia. Se incontri uno di buona volontà, sten

ti. 
■ ^ 

La carità e comd la sementa In quale se cade 
sullo aiuole sassose tra le sputo o sulla via pu
blica e beccata dagli uccelli, affogatae spenta 
dai catlivì semi, o scalpitata ed iscttìacciata dai 
passeggeri} ma ove è gittata in buona terra ap
prcndevisi, verdiea, mcttesi in piene spighe e al 
suo tempo fruttifìcn. Una delle terre più feconde 
di opere di carila, su coi riposa la légge del Van * 
gelo, fu certamente la patria dì Fenclon e diVin
cemo di Paoli, la Francia, In questa illustre 
nazione ogni infortunio trova ristoro dalla sol
lecita pictk de' cittadini, ogni miseria soccorso: 
meglio dì 800,900 franchi furon raccolti perla 
Martinicca, nella sola Parigi un millione e mezzo t 
per la GuadaUtpa, poco mcn di cinque milliom 
per i feriti del"Luglio! JNò di sole queste opere 
di fraternevoie carila si onora quel paese, ma, 
ciò che piti cale, di quelle nobili ìnstituzioni itelle 
quali si ha cura "speciale del povero. ., • 

Ivi i poveri fanciulli dai 2"ai 6 anni sono ac* 
tolti.negli Asili, dai £5 alla pubertà educati dalle 
scuoleprimarie, quindi nelle classi degli adulti, 
e la previdente carità accompagna quasi con 
materna sollecitudine i meschini fino alla tomba; 
Ma perche non prenderamorosa cura deiPin^ 
faiuia dalla culla? Perchè i figliuolini di povera 
madre succhiaranno il latte aflìevolito dalla mise
eia e dal dolore?Costretta la tapina a procacciar
si un pane fuori d^U'abituro confida il suo nato 
aU.un altro fanciullo o alla vicina 'povera anche 
essa, o lascialo miserabilmente in abbandono'da 
mattina a sera! Ed il fan tipo, ove di fame e di 
freddo non muora, tra tanta privazione di cose 
malsano cresce e fatto adulto anzi che di sollievo 
è cagione continua di miseria alla meschina fff* 
migna! 

digli la manq, e digli — Vediamo che cosa pos
siamo fare insieme, e facciamo — Ecco la rifor
ma divenuta l'opera di tutti —e tutti cominciando 
a fare qualche cosa mtenderemo le iliflìcolth 
che costa .il niìi leggiero mutamento sociale, e et 
compatiremq e ci incoraggiremo a vicenda , ne 
saremo, più divisi in ATTORI E SPETTATORI, 
ma ciascuno farà la sua parte nel gran dramma 
della rigenerazione. 

PROF. GIUSEPPE MONTANEILI 

PRESEPI 
DEI BAMBINI LATTANTI 

Mancava all'umanità bambina una pia istitu
zione, una casa nella quale con materno affetta 
i lattanti fossero custoditi l'intera giornata men
tre le madri vanno buscandosi col lavoro delle 
loro inani quella poca moneta che mal basta al ' 
loro c a i nudrimento de' tìgli. Ma la carila che 
è onnipotente come Iddioche la ispira ne* cuori 
de' mortali'seppe ancor questa aggi.ungcre alle 
altre cristiane istituzioni, ed alla Francia ne è 

■ * 

dovuto l'onore f . 
Diéssa Tiorparrcremo Tri distinti arlicofi dan

done a conoscere ai nostri lettori V umile origine, 
gli ordinamenti, la poca spesa sufficiente alla 
fondazione di im'opera cosi pìissima; ed infine 
perchè le nostre parole sian seme che frutti un 
qualche vantaggio alidi.soficrcnte umanità pre
senteremo un piano o progetto d'un Presepe 
modello da stabilirsi ih Roma, in quest'ospite 
suolo in cui 

" Giuste son Valine e la pleiade è antica 
FEDERICO TORRE 

,(l) Grintolligcnti fitarmorriéi si rìsovvenirono (Iella donna 
(M fagoi di flicciarda e JforatV/e, della Pietra di paragoni del 
Turco in Italia, p del Maometto II, 

DELLA RIFORMA 
t -è* 

COME OPERA DI TUTTI 
r ■ 

' Quando una società è in via di ri generation e 
non bisogna aspettare la riforma, solamente dal 
governo. Tutti possiamo essere riformatori, tutti 
portare la nostra pietra al nuovo edifizio. Ma 
come fare , molti dicono , se noi non abbiamo 
nessun potere? Dateci la facoltà di dettar leggi t
di destituire ministri, di mettere nelle cariche 
chi pare a nói, dateci insomma una partecipa
zione alla sovranith , e vedrete i r 
discorso è bello e buono ̂  ma in sostanza muove 
dalla falsa idea che la riforma d* una società di
penda solamente'dalle leggi , e dagli atti del 
potere Sovrano constituUórcosa che non è punto 
vera E finché qpcsta f̂ ls^ idea non ci esca di 
mente , non avremo fatto gran cammino nel
impresa della nostra rigenerazione sociale. Bisó
gna esser persuasi che il mondo di fuori rap
presenta il mondo di dentro , e che !a malattia 
d* un popolo dipende sopra tutto dijUa malattia 
degli individui dei quali si compone. La riforma 
della società èimpossibile senza la riforma degli 
individui ; e la vera rigenerazione radicale è 
quella degli animi. È stato detto , ma non è mai 
troppo il ripeterlo , che i tiranni non ci sareb
bero senza gli schiavi, e die un popolo d'uomini 
virtuosi è necessariamente un popolo d'uomini 
liberi. La volontà d'un uomo non è onnipotente; 
essa ha bisogno quasi sempre per ridursi all'atto 
delia cooperazione tT altre volonth ; e quando 
mancano.le volontà ligie al tiranno non è possi
bile che egli regni. Ora a che condurranno le 
riforme esterne disgiunte dalla riforma interiore? 
Si farà una buona legge! Beniwimo — ma quelli 

Le ChriBtlnnÌ9[iiÌJ, loia d'ólroópuisó, a IOBJOUM 
oméserTO di* mmvòaux Uùaors qii' il rópand sur is 
Uirro ù. muuur'G quo la clvilisaUun le» reclamo. 

UÀRUBAC 
I. 

Sono in verità troppo ingiusti coi tempi che 
viviamo coloro che Tela nostra"inensa'no di so
verchio amore ai materiali interessi e vorrebbero 
il secolo decimonono appellare secolo A*egoismo* 
Colali botoli ringhiosi ignoranti delle condizioni 
delle trascorse epoche non sanno vedere nell'ope
rosa intelligenza de' contemporanei che il misero 
appetito di una vita più prospera ed agiata» e 
solo solleciti a compiangersi delle tristizie e delle 
miserie cornimi a tutti i tempi, non hanno mente 
e cuore a qomprenderc, e apprezzare, e benedire 
le tante ùtili ìnstituzioni che onorano in singoiar 
maniera la umanità. Vantaggiarono le scienze fi
siche e matematiche, e storiche ed econòmiche, 
si trovarono nel Vapore nuovi meni e velocissimi 
di aggiungere ogni più lontana distanza ami sulla 
superficie della terra arai su quella delle acque, 
si sopperì coi gaz alla scomparsa luce del sole, 
crebbero industria e commercio, e le arti ed i 
mestieri aiutati dalle scienze migliorarono. Le 
qualitutte cose di fermo lodevolfcsime non sonò 
le glorie sole e maggiori del seco! nostro; che 
passerhvCommendabile e rispettato ai futuri per 
fa sollecitudine grandissima con che si pensa a 

di educare gli uòmini alla religione 
nsorzid. Unque mai il cristianesimo 

frutti maggiori di civiltà. Unque 
tudiato nel suo eterno e santo co

dice con^piu assidua diligenza per cavarne semi 
di verace felicità per gli uomini. E qual secolo, 
che il nostro non siaj potrà vantare le rifórme 
delle carceri f le congreghe dì mutua sussidio, le 
casse di risparmio e di previdenza, le scuole not
turne, gli ospizi de'sordi e muti, i ricoveri per 
la mendicità, le società a correggere i costumi, 
i non mai abbastanza benedetti asili deirinfan
zia, ed i tanti e tanti altri inslituti di pubblica 
beneficenza? Cessino dunque quei pessimi di no
iarci coi loro increscevoli lamenti, e vadano 
più tosto che sia a rincacciarsi ove Cristo Signore 
condannò quel fico infruttifero che occupava 
inutilmente la terra del pometo e non dava che 
vana frpndura e uggia danneggiatrice* Noi se
guiremo animosi la nostra via, e se nella po
chezza delle facoltà e degli studi non potremo 
operare un gran bene, faremo almeno di loda
re quei generosi che si travagliano a lasciare il 
mondo più costumato e civile dì quello die na
scendo lo trovammo 

SOLENNE ACCADEMIA TIBEUINA 
DEDICATA,ALLA SANTITÀ DI N.'S. PIO IX. 
Gli Aecndomiei Tiberini si adunarono la sera 

del 20 Dcccmbre a celebrare lo glorie del PònliGca
lo di PIO IX. Socia onorario dell1 Accademia Co dal 
1340; 11 V. Morelli exGenerale della Congrcgazionv 
Somasca' ftee là prosa dove lumeggiò le tante ma
raviglie che in pochi mesi abbiamo veduto io Ro
ma, e per gli Stati Ecclesiastici. Disse i benefìzi avuti 
lì a qui dal nuovo Pontefice e i benefizi promessi e 
sperali. Toccò maestrevolmenle i pubbltci mali a cui 
si aspetta rimedio, è valente comò egli è nello studio 
delle arti e scienze sociali non tacque i modi molli 
e vari» ondo sanare il mal fatto. Qui avremmo anche 
desideralo si continuasse più diffusamente ali* inco*
mjnciàlo discorso , ma non glittl permettevana gii 
usali confini di"una prosa accademica. Speriamo che 
pubblicando egli quandochessia per le stampo il 
suo lavoro vi aggiunga quel meglia che siamo in 
dritto diattendere dalla sua boa conosciuta sf^ienja 
civile. Verso la fine del suo djre qsodrlò gli anisn ff 
vivere in serrata concordia col Prìncipe ottimo, noa 
potendo che4dai soli nemici del pubblico bene esserti 
insmuato noi cuore ancor vorgino della gioventù 
certo matto speraiuc couiro cui milita ogni ragione 
dibuon SCOSCKGIÌ applausi dot pubblico lo intcrrup
pcr più volto o fu udito con vero entusiasmo. Si ap
plaudirono poi anche diversi altri accafteroici eh* 
dopo lui recilarono le lor poesìe, 

POSSESSO E ACCLAMAZIONI 

DI MONSIGNOR GRASSELLINI 
GOVERNATORE Di ROMA . 

j _ 

■— La mattina del 26 prose il consueto solenne 
possesso della carica di Governatore di Roma 8. E. 
Hma Monsignor Gaspare Grassellini. già Decaiio dei 
Cliierici di Camera, e Présidcnto del Censo e'Cómmis

;sario straordinario delia Città e Delegazione t̂ Ànco
;na. La sera appena entrato in Teatro. £u salutato 
dagli applausi unanimi del pubblico da lunga stagio
ne avvezza a riverire P ingegno operoso e V onoralo 
procedere dell'illustre Pre alo. 

VIGILIA DELL1 ONOMASTICO DI SUA SANTITÀ 
— La stossa sera del 26 dcccmbre U popolo "Beh 

ninno con torcie a vento andò sulla piazza del Quiri
nale ad offerire aSua Santità l'omaggio de1 fervidi 
suoi voti pel dì vegnente QnomastLcq della Santità 
Sua. In segno di gratUmonlo là Santità di N S/affac
ciossi alla loggia, e impartì L'apostolica benedizione. 
Dopo la quale quella immensa folla in assai divoto 
contegno corno uscisse da una funziono di Chiesa 
tranquillamente si dileguò. Fra lo molle migliaia, # 
persone aventi in mano la torcia furono con IMo f
servati dal pubblico diversi gran personaggi c^.. 
onorano di confondersi col popolo o faro a M^JA^ 
jui nello solenni dimoilraziani di assequi^ * 
roto Pontefice. 

/ 
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CONGRESSI 
:SC1KNT1FICI ITALIANI 

■ 

(Contimmiuiw) 

Nella sezione Ji /oologìa fiT largamente ili

«rorsitla filosofia di essa seienxa, ranatòmia e 
.fisiologìa comparativa, la Zoologìa sistematica 
e Oiscrittiva, la storia rielle aUHuilini degli ani r 
inali* Quella di Agronomia fece esatto rappor

to dell'agro pisano» e delle fablufichn eonsaerate 
., alla industria. Si purlò di leggi nuralil d'istru

zione popolare iw stioi rispetti roli1 agrieollu

ra; del danno rli iernicnlnre e SÒDI»porre gl'in

grassi avanti dì darli al lerreno ; del miglio

ramentoUnlle pianta, del vino, dei bachi da seta. 
e.si propose mi metodo universale "necessarissi

mo per:claVe opera eflìcaec agli studi pralieì e 
s^ciMmciitali tlhU'ngrirollura italiana."J^elln se

zione di Ktsiea. Cbirnitm, e Matematica non si 
ebbero meno letture e discussioni in ciò che 

r 

spetta a leggi, nwia:Iiine, strumenti, prepara

vioni, e teorie. Hicord rb \\m tnemorìa sul <x)sV 
.detto spostamento deJo zero nel tennometro; 
un gìd.vanoìneLro semplicissimo per misurarq le 

• più piccolo eorrcnli idroelcttrìelic, e quelle pro

venienti da un elemento Ĥ zinco che abbia 
anche otto o dìcci pedi di superficie^ un igro

metro a tcnsiunc. II commendatore Vincenzo A li
ti non stabili con una dotta memoria clic Firenze 
sarebbe falla centro delle osservozioni metereo

logìehe di tutta Italia. Questo concentrare in una 
conveniente citta d'Italia le produzioni della na: 
tura e dcUjngegnoparrni utilissimo di visamento.' 
Firenze per opera dei Congressie imuvUii'ttnLe. 
protezione <lcl Granduca possiede già, diretto 
dal Piu>ft Parlatore, l'Krbario 'Ccntraìe ricchis

simo in poco d'ora di piante nostrali é straniere, 
onde i botanici senza .spender tempo e fatica in 
ricerche hanno 'quivi ogni argomento di studio. 
Da Ittdare e perciò il Dot. À. Buffini per la bi

blioteca centrale di medicina cominciala nell'O

, spedale maggiore di Alilauo , e il pensiero del 
"march. O.Àntiuori di stabilire in Homa un Gabi

netto ove raccogliere quante specie animali aU 
.bergano per la Penisola. Molto si disse sull'argo

mcnto impo'rlantissiino della elettricità^dcirot

tica, e dei melodi del Dagucrre. Nella parte ma

tematica si ebbero regole aritmetiche per abbre

viare l'operazione dcllMnalzamento a cubo; os

servazioni provanti che il diametro polare del 
sole supera,fequatoriale di ottocento sessantotto 
millesimi di secondo: note di astronomia nautica 
per conoscere piti facilmente le altezze meridiane 
dei sole in mare; espcrimemi sulla facoltà dei 
corpi di dar passaggioin certi casi ad alcuni 
raggi partìco'ari contenuti n^l fascetto di calore 
incidente. Nella Geografia fu discussione del 
punto in cui la catena degli Appennini si dislacca 
dalle Alpi e pare sia in quei monti dici tra la 
Cormida e il Tanaro s'inal/jino. Fu data la illu

strazione geografica e slatistica della Val d'Elsa, 
e delflstituto agrario di Meleto. Nuovi minerali 
e nuovi animali e piante fossili si descrissero. Si 
espose la geologia dell'isola di Nasso, di Santorini, 
delie Alpi piemontesi, lombardovenete, apuane, 
e del monte pisano e dcll'appennino. L'argomen

to più vivacemente trattatoin questa sezione fu 
dei combustibili fossili Si parlò di quelli'della 
Toscana, del [legno lombardoveneto., ddla valle 
del Taro,.e furono prosentati alcuni saggi di li

gniti'. Venne conchiuso che non si aveva fondata 
speranza di trovare nella Toscana e nel rima

nente della catena appennina il carbon foshilodie 
manca certo per lunghi tratti delle Alpi Ma 
non disperiamo di trovarne in Italia in onta alla 
sentenza di due Geologi forestieri. La Bota

nira s" intrattenne sulla struttura degli organi 
elementari, sulla fecondazione, circolazione, ve

getazione, dassificazione delle piante. E raccol

tasi un giorno tutta la Sezione all'ombra sua 
discusse l'accrescimento del magnifico cedro del 
Libano clic vive in Pisa quinquagenario; dal 
quale siccome, da Padre" prolifero, e discesala 

Generale j clic data lode al Congresso di Pisa 
aggiungeva altri nomi d'italiana gloria a quei 
molli dal Prof. Gcrbi ricordati. Quindi rispose 
dignitosamente a coloro che « chieggono quaì 
vantaggio debba tornare alla scienza da cotesti 
congressi se già'lfl Svizzera, la meditativa Ger

mania, la Francia abbiano fatto* prova di quanto 
sì jfosdn sperare di utile da siflattc radunannze ». 
Col numero degl'intervenuti che fu di 5?3 non 
si .accrebbe meno la copia n la importanza delle 
cose scicntiiìdici la ricordevole ospitalità,' e il 
regale favor/! di cui furono ollimi interpreti i 
duo Conti di Saiuzfco accogliendo con ogni ma

niera di cortesia gli scienziati italiani e i più 
famoM stranieri, E per memoriadi gentilezza 
mi piace qui" nominare la famiglia del Conte 
lìencvcllo, ti bene negli ofìici della carica si ado

perarono i due assessori cav; F. Rossi, e prof. 
A. Sisuionda, e il Segretario generale prof. Gene 
chiarissimo naturalista. 

L'amministrazione civica donava a ciascuno 
la descrizione di Torino commessa al Sig. Bor

tolotti, E il He fece stampare e donare un be

voltimo della descrizione della Reale Armeria, 
QucstaViccoItanel corto spazio di sette anni si 
.ammirò di venuta,ricchissima di vari guerreschi 
arnesi antichi e moderni e di intere armature, 
tra le quali sono alcune testimonio dei valore 
dei Princìpi sabaudi e di altri valorosi die sotto 
quelle insegne gagliardissimamente, combatte

vano. IbPresidente generale fregiato pure allori 
dal He deFsupremo ordine della SS. Annunziata 
veniva il dì 30 settèmbre fra la commozione uni' 
versale a ejiiudere l'ultima adunanza, E com'egli 
annunciò esserestato eletto Presidente genqnde 
del Congresso di Firenze il Marchese Cosimo Ri

dolfi si levò a*questo llomc^m impeto di pieno 
applauso; ciò die fu una bella e degna lode al

l'uomo di profittevoli dottrine e di liberale virtù. 
n"10 LUIGI MASI 
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u TI LI i r 
DELLE MACCHILE 
Molli gridano contro' la invenzio

ne e la introtl.uzipne delle macelline 
quasi avesser le macelline.impove

rito la gente, ed è invece ima verità 
provata dal fatto che le macelline 
hanno anzi immensamente movalo 
ad accrescere la pubblica ricchezza 
e la privala. Il celebre Lord Brou

ffliam lo ha dimostrato fino alla 
i evidenza, e noi siamo ben certi di 

Far cosa grata'ai nostri lettori inse

rendo.qui per intero il dotto ragio

namento da lui dettato a persuadere 
chiunque ha fior di senno che le mac

elline aumentano il lavoro e hi pub

blica ricchezza. 

< 

i 
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Se tulli i nemici delle macchine pensassero 
nlla foggia di quel Forster tessitore di Gla
sgow il qualo mentre insieme Scolleghi la
gnavfisi di s la povertà pei nuovi telai mec
canici, conosceva perù la impoìsibiltà di 
distruggere le macelline e d'impedire che si 
propaghino, non sarebbe slaio necessario di 
scriver quest'opera. ìila sorgono dovunque 
voci figliti.d'ignoranza a caluniare le macchino 

più parte dei cedri ohe adornano i giardini d'ita e mani turbolente a distruggerle. Primo pas
lin. La medicina ebbe molto ad argomentare in1 so .quindi a riconcifiare. colali nemici delle 
torno al diabete, ai princìpi, e alle alterazioni ' ' * ' '"' 
del sangue, alla riproduzione ossea, ai nuovi cor

picelli ovulari*lungo i, nervi sottocutanei del 
palmo della mano,; a molte .•storie chimiche, a 
cure ortopediche, a medicamenti di recente vir

tù, ed alla lUilith incontrastabile delle statistiche 
mediche. La sezione di medicina andò onorata 
per due 
seppe FranK tu cmq 
dottor Gio: Batt. Thaón di cìnciuccent* lire to'

P  X 

scane. \\ primo intorno alla medicina ippocra
tica per dimostrare, come nelle scuole italiane 
abbia bene e continuampntc allignato: il secondo 
sui rimedi ioculi per disciogliere gli scirri. So i 
ragionamenti di questa Sezione uscirono talvolta 
meno tranquilli e da farne, scusa alla differenza 
che \s1int(jrpune fra le dottrine opinabiT è le di
mostrative : in quelle fingegno si adopera ed 
assottiglia serondo .sua educazione e cpiulitu* in 
queste si adagia e medita sopra fatti per così 
dire palpabili e manifesti. NcLl'uItimii Assem
blea i segretari lessero i rappòrti di ciascuna 
loro Scsdone/e il Segretario generale una bel
lissima relazione delle principali cose operate 
nel Congresso, del favore del (Irandnca, il quale 
venne due volte a Pisa, assistette alle adunanze, 
chiamò a convito tutti gli scienziati e i piùdi
stinti onorò di particola!;! accoglienze. Lesse pò 
il Regolamento per le annuali Riunioni compi
lato dai consìglio dei Presidenti per essère ap
provato dall'Assemblea; ed annunziò che il con
siglio medesimo aveva eletto a Presidente della 
futura .Riunione in Torino il conte Alessào'dro 
d'i Saluzz», Presidente' eziandio dalla reale Acca
demia delle scienze. Il Presidente Generalechiu
deva con affettuose parole questoprimo Con
gresso, il quale feto bene sperare quella prospera 
e nobilissima v'ita che le è Veramente successa, 

II. TORINO, A ciò valse la pronta ed effi
cacissima approvazione del Re di Piemonte ac
cogliendo la seconda Riunione nella capitale del 
sua Regno, floridissimo di vigorosi ingegni di 
civili G intellettuale progresso. Nel giorno 1 6 
di settembre si apriva in Torino la prima Asr 
»cmbìeà con discorso del venerato Presidente 

chine, è un funesto esempio della verità di 
questa asserzione. ' , l 

■ 
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Che so si volesse anteporre all'^ralro la 
vanga, i.l terreno riuscirebbe forse megliocòl
livato, ma sarebbe Muiigi dal conforto di 
compensatela spesainfinitamente maggiore. 
Inoltre non e"illudiamo» il piiVsemplice uten
sile h una macchina, ed nirificonlro una mac
china della costruzione più ingegnosa non ò 
che un utensile perfezionalo. T/uomo egli me
desimo i) una macchina arlilìziosissjmn e di 
gran perfeziono, ma olire alle forze fìsiche 
egli ha la ragione ed ii lalcnto coll'ajulo dei 
quali supplisce e risparmia le forze, nò può 
rimuizìare a questi ajuti senza rendersi pari 
ai br.uli e limitarsi a scarsissimi eiletti. Tar 
lora ruomopuò agire dasc con più vantaggio 
di una macchina, e prima di adottar questa 
sarà sempre da esaminarsi quali vantaggi 
presenti. Quale sia lo stato degli uomini,resi 
simili ai bruti ne possiamo avere un deplo
rabile saggio ih quei schiavi degli antichi cui 
si faceva girare lo macine. Se la farina ca
desse dal cielo, chi si resterebbe da raccorla 
per lasciar lavorare i mulini a braccia 1* Ma 
e se adunque trovasi desiderabile ottenere 
un utile oggetto, senza falica veruna, come 
sipuò mai pórre, in dubbio la.utililU di ciò 
Che dà il mezzo dave i ia colla minore possi
bile ? Le macine ad acqua e a vapore sosti
tuite a quelle a braccia jimiio benefico efletto 
e tolgono gli uomini dai far ruifizio di cavalli 
0 di muli rendendoli ad altri lavori e dando 
così maggior estensione allo inahifalture ed 
al commercio. 
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Ma e che diremo di colorò i quali, conve
nendo della necessità degli utensili, biasima
nopoi le macchine che servono a farli? Quante 
cognizioni e lavori non occorrono pel ferro ? 
Gli,abbisogna un fuoco violento, ma questo 
mal.diretto non farebbe che bruciarlo e gua
starlo, occorre un combustibile depuralo che 
non, gli comunichi princip nocivi 5 il carbone 
d i legna od* il coke sono i soli impiegati, e 
questo fuoco, se non si avviva con manlice 
non avrà bastante vigore. Inoltre il minerale 
contiene varie terre che danno un composto 
vetrificabile. Finalmente il metallo si fonde, 
cola abbasso della fornace ed esce dalla bocca 
di questa colato impuro, ma crudo e fragile. 
Per lavorarlo è d1 uopo ridurlo malleabile, 
lo che si fa polendolo in una fornace, te 
nendolo fuso ed agitandolo, sinché Taria che 
1 altraversa abbia consumatola maggior par
te del carbonio*.Levasi dalle forme ancor 
caldo, si balle, passasi fra cilindri che Io ri
ducono in verghe, ed eccolo alto a tutti que
gli usi infiniti cui serve nella vita e nelle arti.. 
Occorronoaciò forze iumiense,tali che quelle 
di lutti gli abitanti deiringhilterra sarebbero 
insufficienti, è d'uopo quindi ricorrere alle 
macchine ad acqua' 0 a vapore per far agire 
i martelli, i cilindri, le trafile, senza dì che 
gli utensili costerebbero carissimi. Per molti 
oggetti però tutte queste operazioni non/ba
Stano, che il ferro dev'essere più duro, cioè 
cangiarsi in acciajo, il che si fa tornandogli il 
carbonio, loltogli colla depurazione, mante
nendo le sbranghe roventi per molte ore im
merse nel carbone. Se vi si lasciano troppo 
si fondono, nò più si saldano, allrimenli l'ac
ciajo che ne risulta lavorasi come, il ferro, 

S T O R I A 

1)1 PIETRO COLLETTA 

"giifiri ii 
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La Storia detReainc di Napoli dal 1 73/» sino 
ài 182S 'del Generale Pietro Collctta fu in con
trario senso giudicata secondo l^opitiionc de'suoi 
critici. Noi prenderemo ad esaminurne solamente 
la parto esfetica della lingua cdclto.stile, per
ciocché essa ci sembra tale,plie porti il pregio 
di trattencrvjsi alquanto sopra. Anche a questo 
riguardò alcuni ebbero per eccellente tutto quel
lo che ■scrìsse il Colletta," senza neppur sospettare 
che nulla vi si possa trovar per entro che meriti 
riprensione: altri mossi da mal talento con acer
bità e derisiane dispetlatoiilo sforzandosi di far
ne comparire al guardo altrui i difetti maggiori 
di quel che sono e tuccmlonu ó menomandone i 
pregi che pur vi si. rivengono a' dovirJa. Por iu
dule e per costumo lontani da ogni briga lette
raria noi ci.terremo mezzi fra Te opposte opinio
ni; causando la fastidiosaggine de' teneri adora
tori, « le ihgim'ié'e Jc lacerazioni di quei torbidi 
e caustici ingegni che arrabbiatamente vituperano 
.e sviliscono gli scritti {l'altrui. Con animo disap
passionato ■ e con la debita civiltà faremo di lo
dare il CclicUa imparzialmente e imparzialmente 
censurarlo, dove ci pare che il merita; e senza 
più avanti indugiare verremo immantìncntu al 
proposito. 

■ ir. * 

macchine ò certo la diffusione dei lumi, ed a 
ciò che più prestarsi poteva della stampa.? 
Eppure che altro fe questa che reffetto cruna 
macchina? I copisti avranno alzato lamento 
cóntro qùesla invenzione, come ora fanno i 
tessitori contro i telai meccanici, pure quanta 
maggior copia di gente non viene ora occu

ie premi stabiliti ano dal consigliere Giù! pala per la slampa. Por un libro manoscritto 
■Frank di cinqueceuto franchi, l'altro dal che allora vendevasi è coleolato assai mo

derato il dire che se no vendono oggi niille 
di stampali. Se "a Londraora i copisti distrug
gessero leslàmpcrie cento mila operai per
derebbero il pane, e appena 200 copisti tro
verebbero di che comporre in loro vece. Il 
libro che.compendiamo, copiato costerebbe 
<i8 franchi, nò si potrebbe diffondere nemmen 
per ombra colla rapidità attuale; invoco gra
zie alia stampa ne costa due soli, e merco il 
torchio lucccanico e la macchina di far la 
caria si potò dare in esso un ses to j i , più di 
materia. Le incisioni suiracciajo,'" 
rovinar grinlagliatori, chò irHu 
copie che davano i rami quest 
dar venlimila; invece le stampe 
minor prezzo, e gli .artisti ebbero 
ramo di lavoro. 

l 

1 nulle 
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n nuovo 
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Nò lo macchine agrarie furono risparmiate 

dai inalcoiUeiTti;non rillettendo eglino che 
il .tempo .che esse risparmiano è necessario 
per tanti altri importanti lavori, come scavo 
di fossî  pianlaggioni, n e .Senza esse alcuni 
fiUaiunli abbandonerebbero imprese che più' 
non tornerebbero loro di profitto, e le terre 
rimarrebbonsì incolte; e la mancanza di trel)
bialoi.farebboperderpariedei prodotti; senza 
i seminatoi occorrerebbe maggior copia di'se
menza, i grani crescerebber di prezzo ed i 
lavoratori ancorché, fossero generosamente 
pagali non.potrebbero vivere. La fame che 
afljisse 1 Inghilterra ai tempi d'Knricò.:Vl per 
la mala lenula delle terre e trasse molli a mo
rire d'inedia, benchò non esistessero le rnac

1 

'iuscendo però più fragile. Poi conviene co
struir gli utensili, temperarli, affilarli e bru
nirli, le quali due ultirbe operazioni senza le 
macchine costerebbero più che la fabbrica?
zìone dellutensile. Ruote immense che si 
muovono con.prodigi.qsa rapidità*eseguiscono 
la prima politura e raffìlamcnlo con ispcsa 
quasi incalcolabile: tutte queste operazioni 
occorrono per fare'un .coltello che poi si 
vende un franco « 20 centesimi. Un giro 
d'utìa ruola,un colpo d'una macchina, fa mag
gior lavoro in un secondo Che un'Uomo in 
un mese. Così ultimamente Fiol coslrusse 
una macchina che lavora duecento ferri di 
cavallo all'ora. Nò simili macchine riescono 
dannose, che assai più genti senza confronto 
sono oggidì occupale .a lavorare il ferro che 
se le macchine non.avessero inai esistito, chò 
allora il ferro non si potrebbe dare a prezzo 
si modico da renderne generale l'uso. Da 
questo basso prezzo ne vengono le migliaja 
d'oggetti di ferro pegli usi domestici; per esso 
si fanno lubi, barche, ponti, strade, case di 
ferro, il basso prezzo fornisce agli artigiani 
quegli utensili propri! di ciascun arie che 
•eglino possono provvedersi sacrificando il so
lo guadagno di pochi giorni, laddove invece 
so fosser l'atti ammano, quanlunquo siandessi 
che loro preveggano, il vitto, non potriano 
procacciarseli, chò al lorb molto valore non 
basterebbero a supplire i salarli. Le mannajc 
le seghe, i chiodi, le trivelle assorbirebbero 
tulloil guadagno dei legnaiuolo; così mei pa
esi selvaggi molti andrebber beali di posse
dere un vaso di latta o di.ferro , il quale si 
ha in Inghilterra per 1,80. Nel'1788 si.la
vorarono in Inghilterra 70 mila 'tonnellate 
di ferrò e se ne introdussero aure 77 mikt 
dalla Svezia edalla Russia. Ora lavoransi.in 
Inghilterra' 600 mila lonnellaie di ferro, sì 
che in mezzo.secolo la quantità.di lavoro au
mentò di circa nove volte. Quasi lutti quelli 
che si occupano nelle manipolazioni del ferro 
lo devono alle macchine. Sonxa le macchine 
soffiami il coke nonpoteva ad oprarsi, e sic
come il carbone: di legno andava .mancando, 
in 45 anni la fabbricazione del ferrò orasi di
minuita d'Un quarto. Se tale stalo avesse 
continuato il ferro e il carbone di terra che 
formano le due principalirìcchezzedel suolo 
nglese sarebbero gjacenti ed inoperosi nelle 

lirgìi non è dnbbio che il Colletta sìa scritlore 
pieno di robusti concetti, i quali, espressi ordi
nariiimente. con voci proprie e sigmtkalive e di 
vivo colore si trasmettono noli1 altrui mente con 
forza e diremmo (piasi di lancio. Spesso aciadc 
peraltro che la soverchia pni'cita delle parole o 
la loro giàctlura non ti fa prenderetutta l'idea 
di botto ne vedi chiaro ciò che voglia dirsi l'au
tore. Noi lìbvo 1" paragrafo 1" è scritto che 
« dominarono in manco di 60 anni, cinque re 
dì quella casa..(fi* jfragona); quattro de'qualì, 
Ferdinando I, Alfonso t i , Ferdinando II. e Fe
derico s'ingomberarono sul trono nel breve spa
zio di tre anni, anche interrotto il regnare dalle 
felicità e dal dominio di Carlo Vili. » Qui la 
tua mente resta perplessa né scorge di sicuro Se 
il regno f» interrotto dai fortunati rasi di Car
lo Vili oppure dai felici vantaggi arrecali ai 

.popoli da quel re. E più.tardi aj paragrafo XIII. 
parlando del come s'imponevano i trihtjti alle 
proprietà ai tempi dei Normanni e degli Syevi, 
scrive « Quelle pratiche civili^ già decadute sotto 
gli Angioini ed Aragonesi, cessarono affatto nel
l'avaro governo vicereaki , che a ragione temeva 
le {uUmniv/c degli uomini e de pensieri » Non 
veggiamo esservi coerenza tra queste dlie idee; 
poiché ben comprendiamo un. assembramento 
d'nomin*, e non una congrega, di .pensieri. Jn 
questo vizio cade simiglianteinente Sallustio per 
soverchio amor di brevità'. 

Alcun'altra volta si dilunga dalla, proprietà 
delle voci e ne turba le sìgniikianze. Napoleone 
già. vincitore in Baviera spediva, le sue legioni 
sopra Vienna, ma prima dr muovere per a quella 
volta « rincorava e rallegrava le sue genti nelle 
nissegncj che alla voce di libertà (magica nei 
Francesi per tre lustri) era già succeduta la voce 

.dì gloria , ed a quella di patria Bonaparle » 
"(lib 5. par /XXX). Ed altrove (lib; l .par . 1.) 
parlando de1 nemici della casa Normanna e della 
Sveva scrive « sempre perdenti, benché com
battessero in.età d'ignoranza, ma incapaci per 
la stessa ignoranza de' tempi ad essere oppressi, 
risorgevano dopo le perdite più arditi e nemici ». 
le quali due voci magica ed incapace benché 
italiane sono ivi adoperale francescamente. Mu
gico nasce di Magia ed e aggettivo ordinario di 
arte o di frode, nò i castigati e forbiti scrittori 
di nostra favella. 1'usarono in signiticanza di po
lente come suona nel Collctta. Ben s'intende poi 
come l'.gonio possa essere incapace per sua vo
lontà e virtù a tradire 1'amico,.odiare il §uo 
simile o far male a chicchessia; e come per di
fetto di corpo o per manco d'ingegno possa es
sere incapace ad agire e comprendere spedita
mente: non però come egli sia incapace a soffrire 
oppressione od altro che da luì alfatto non di
penda. Questa guisa di favellare impropria non 
e' incontra mai di leggere, per quanto ricor
diamo, nelle carte di quei pitstanUssimi che 
gelosi della .purità della lingua classici son detti; 
ed adopereremmo solo favellando di Dio, il qua
le .unico'per la onnipotente sua forza cincapace 
ad essere oppresso. 
' Spesso ha introdotto nella sua storia voci af
fatto straniere, merce d* assai spaccio ne'1 libri 
d'oggi d'Italia, quasi che la nostra ricchissima 
lingua non somministri abbondevolmente ter
mini e frasi ti' ogni maniera acconci ad espri
mere .qualsiasi alto e peregrino pensamento, 
•Guai bisogno di far titolo alle parole Control
hj controlcrittf controloro j convolare ^ giuri ^ 
ed altri di quella guisa vocaboli forestieri, clic 
deturpano la purezza della nostra candidissima 
favella, potendo agevolissimamente con locuzioni 
e modi nostrali esporre gli stessi scrisi gli stessi 
roncetti ? Forse riscontro * verifica^ conjrortto^ 
ì'egistrOjVerificatore^ seprtare^ accompagnare_, 
giurato o tribunale d'i. giurati non cran parole 
atte a significare il pensiero dello Storico con 
maggiore chiarczzii per un italiano, cui norusoiTc 
obligo alcuno di conoscersi dei linguaggi d'alti» 
nazioni ? Non niego però, choT accresci mento e 
la dilutazione si .sterminata che hanno ricevuto 
le.scienze umane a nostri giorni, portano in noi 
ini raffinamento di cognizioni e presso che una 
maniera nuova di ravvisare le cose, onde la lin

«Hiaspla del trecento a pezza non può sopperire 
ài bisogno: poiché ella, manca di termini ii 
potere adegnatamente esporre tutto cip che si 
appresenta ai nostro pensiero. Muda lingua ita

liana ebbe ancora altri secoli, ove si favellò e 

Bembo il Varchi, e quel creatore pi» 
ricco d'italiani modi il Itarfcolt. Mcdnsimamentu 
operarono il'Redi il Galileo il Salvini il Viviani 
e(I altri dotti e tersi scrittori. E se alieho oggi in 
tanta copia di lingua venisse necessita dì coniar 
nuove parole (che Jfii natimi delle favelle vive è di 
poter arrogere nuovo voci e nuovi significati)^), 
non si assuma questo difficile incaricoelio chi 
lungo studio fece sulle auree scritture de'mag

giorenti della nostra letteratura senza seguir Te

sempio di quei melensi ifntnoiuli e indisciplinati 
scrittóri che vorrebbero intrudere nella lingua 
d<;ir Alighieri e del Maccliiavc'lli vocaboli, i quali 
folti di peso dagridimni d'oUremonte, non si 
confanno alfimlolo ed al carattere della mede

sima e viziano assai la sua nettezza. Oggidì poi 
questo mal vezzo divenne, a tale che non pur 
veggiamo le scritturo d'Italia tutte gravi di pa

role e frasi di sapore affatto francese, sihheuc di 
strani e duri suoni venutici dal Danubio che di

scordantissimi da'soavi ed armoniosi della nostra 
favella coi l o r o sibili fanno orrendo strazio alle 
Civili ..italiane orecchie. Almeno i linguaggi di 
Ftncluu di Corucillc di 'Pascal, di CeVvantes tH 
Caldcron sono derivati come il nostro dalla dtcssn 
madre latina; ma che abbiamo noi di comune 
coi figli di Tentone e di Odino? K noi che sen

tiamo in copre la santissima cavità della Patria 
patiremo pazientemente che questi traditori (cosi 
hanno ad appellarsi quei scrittori che non stu

diando nella nostra lingua aiutano per accidia o 
per mal talento a romper l'unico laccio a cui 
sono congiunti i divisi'popoli della ,Penisola ) 
insozzino inverecondamente quella castissima e 
veneranda'favella .per la qmlle i loro aflissimi. 
concetti significarono e ci tramandarono quei ' 
sovrani maestri Dante, Niccolò, Galileo ? À co

storo \nn\ provide quel primo padre del bel par

lare (2) chiamandoli « Àbhomincvoli cattivi d'I

tili in, elio binino a vile questo prezioso volgare: 
il quale, seè vile in alcuna cosa, non e se non 

Jn (iuanto cidi suona nella bocca meretrice di 
questi adulteri » 

Bastino gli allegali esempi a mostrare che il 
Colletta adopera tal fiata vocaboli e maniera 
o frasi non'italiani, il qua! difetto'è piìi notevole 
in lui che d'ordinario*castieatamentc favella. 

(1) Smit tìiiim rebus Tiovis nova poncmln nomina* Cicerone
(2) Sante Convito. ' 

UI. 
r 

Lo stile del Cullelta in venerale sta mezzano 
tra'il distesissimo asiatico, ed il brovisymò laco7 
nico:, e dVmbctlue si tempera e si compone: ma 
spesse fiate meglio a ipiesto che a quello inchina. 
Ed è tanto lo studio che egli alcune volte pone 
ad esserbreve che resti perplesso nò sai che còsa 
ami recartialla .mente. Nel libVo decimo pa

ragrafo 1. parlando del Duca del Gallo che suc

cesse al ministro Duca di Campochiaro scrìve, 
che il del Gallo « ne* consigli e. nello operefu 
sagace, fido e ancb'cgli sventurato: nelle grandi 
quistioni dì regno, accompagnando il re a Lay

bacli, riferendo in parlantoiito, consultando nel.j 
congresso de'ministri, fu per i partiti piti liberi 
ed animosi. Pure lo morse hi maldicenza^ mostro 
cieco e rabbioso, nato di plebe, peste d'Italia ». 
Qui non scorgi chiaro se quel mostro cieco e 
vabhiosoj se quel nato di plebe sia Fingiuria 
che i maledici dicevano al ministro,.oppure che 
il mostro della maldiccn/.a venga della plebe. In 
questo ultimo caso non sappiamo se ciò sia vero: 
poiché se i grandi sono più soggetti alle d e t e 

zioni dògli altri, gl'i ódìi, onde escono poi quelle 
ingiurie e quello lacerazioni contro di loro, na. 
seono non.della plebe, ma dei grandi stessi, .cui 
sono oggetti d'invidia E piìi tardi narrando le 
utili riforme del ministro di giustizia CQUIC Ric

ciardi scrive che questi « proponeva i giuri per 
i soli misfatti, riserbandp a più spediti guidisi 
le colpe minori, e provvedendo che da questa 
eccezione non venisse danno o pericolo agli aC* 
elisati. Tolse le idee dalle leggi francesi e inglesi 
sopra ì giuri, pii» si giovò delle americane ». 11 
Conte HteeiardL nel proporre questo nuovo ma

gistrato nel Hcgno prese egli leidee dell' uflìcio 
ìlei giurì dalle leggi francesi ed inglesi 5 o si 
giovò dello americane levando vìa dalle pcrtir 
nenie di lui ogni idea francese ed inglese ? poi

thè e Fimo e l'altro di questi due sensi nella 
nostra lìngua ottimamente s'avvengano al verbo 
togliere..\Y far nascer solo còlali equivocazioni fe 
grave peccato della scrittura; ne è lecito confi

darsi troppo sopra il buon discernimento di chi 
legge e faticarne oltre il. convenevole la mente. 

.Altre volte nella stessa sua calcata brevità vi 
è assai copia di minuziosi accidenti , che non 
solo aflìev.oliscotio e snervano il pensiero, ma lo . 
trinciano, diremmo quasi, e lo riducono a braqì,. 
« Cominciò il governo viccrcale (libro I. par. II.) 
che per due secoli e treni'anni afllissc i nostri 
popoli Mutarono gli ordini politici, Per mft

gistrato novello, detto Consiglio Collaterale, gli 
antichi magistrati decaddero di autorità e di gri

do; la grandezza de'ministri dello, stato scemò; 
gli. uHìziali della regia restarono di solo nome; 
V esercì lo sciolto.; l'armata serva dell'armata e 
del commercio spaglinolo; la finanza csatlricc . 
risedeva nel regno, e fuori la dispcnsicra di da. 
naro 0 dì benelizi ecc » Tali non sono le sobri* 
e succose scritture del Màcchiavelli e del Davan ; 
aiti, e tale non procede per la più parte la prosa 
Idlo stesso Colletta. Dopo aver detto che gli ali ,. 

]' 

miniere. 
[Continua) 

scrisse con politezza e venusta: nei quali o sì 
foggiarono nuovi vocaboli, o i giUin uso riceve

rono piegature diverse e ritorcimenti perche me

glio si affacessero all'uopo. Crebbero il nostro 
sermone di nuovi termini e frasi il Gclli il. Se

ssi 

' 1 

fichi magistrati, decaddero dì autorità e di.. 
gridoJ.K^ÌAÌ bisogno di aggiungere la grandezza 
dei ministri dello stato scemò ? che .sotto sopra 
vale la cosa stessa. Ed il lettore beri'sapeva, non 
essendovi più re che gli ufficiali della reggia 
restarono di solo nomej V'urinata serva delVar

mata e del commercio spagtmolo, senza che lo 
storico con queste parole di soprappi ii veniss» 

,a indebolire F idea, e rerider floscùf e snervata la 
namTtionc de'seguiti 'cangiamenti negli .ordini 
politici dèi regno. Quant'aria francese ndtf rav

visi poi in quella locuzione: la finanza esatlrice . 
risedeva, nel regno e fuori la dlspensiera di 
danaro e di, benefizi ! ^Hù anche al paragra , 
!fo IV dello gc^so' libro primo narrando lacon

■ giura de'nobili a favore del Principe Carlo, (ìglio 
dell'imperatore !Leopoldo, parla di tumulti di 
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promesso di arringhe cd^altre siffatte cosale qua

li egli cullilo dopo ripete a proposito del Doltcr 
Saverio Pananti Kloil'o del popolo, 

ÀI paragrafo XVTppi procede troppo ardito 
« Perciò all'arrivo del re Carlo, Ì fendatarii, po

tenti quanto innanzi per leggi, erano, per se stessi 
vili, corrotti, odiali e temuti, non come si,temo

no le grandezze ma 1*5 malvagità « ivi le gran

dezze e te malvagità sono poslè a significare 
non come sì lemontì i grandi ina i malvagi ». 1 
quali ardimenti, leciti piÌMil poeta che al prosa

tore, Oenehc dieno vigor moltissimo allo siile, 
.hanno a vituperarsi oveT come nel Colletta, sìeno 
soventi .' 

IV. 

riostro ad ammi

s' incontrano in 
Ma ormai volgiamo, il dir 

rare ì pregi asaaissimi che 
questa Storia, che cavatene all'une voci, ó distesa 
con proprietà di favella. Nella quale il Colletta 
sentiva molto avanti, e sinm certi che, ove la 
vita gli" fosse bastala più lunga, egli avrebbe de

purata la sua scrittura di quelle' magagne, clic 
di tratto in tratto la dUoncstanó. Nò preteriremo 
dì riportare un verbo dn lui, secondo che pare 
a noi, coniato, e degno d'essere ammesso nella 
nostra lingua,.essendo composto.di tutti elementi 
italiani. « I vircnè (lib. I. paragr. XVI) avari 
vendevano feudi, titoli,■preminenze:; innalzavano 
al baronaggio iplcbbi purché ricdlin/w'ò/grfWHo

la dignità feudale. « Questo verbo irwolgarc, 
cui non sapresti sostituire qui altro di mag

giore espressione e verità, non ricordiamo aver 
letto in nessun autore, ne trovammo avvisato e 
ricordato ne'vocabo.lari della, nostra lingua. ■ 

IJO stile poi é di varia tempra secondo la varia 
natura delle materie ed accomodato ad ognuna. 
Qua cammina lento e riposato là corre spedito: 
ove forte e violento agita gli animi; ove con am

pie e magnilichc forme di dire maestosamente 
grandeggia ; ed in qualsiasi maniera 'd'eloquenza 
t'avvieni in esempi.frequentissimi di chiarore e 
di cflìcacia. . 

Jìrani d'incomparabile bellezza leggi nel nono 
paragrafo del libro.), e quella viva pittura della 
misera condannala alsupplizio del rogo ti Inette 
nell1 animo tanto commovimento d'ira e dì pietà, 
che li fanno sdegnare e maledire amaramente 
que'tempi, dì feroce ignoranza in che la iioslra 
santa religione di pace era fatta strumento d'ini

que .stragi. E mirabili per la lucentezza e bre

vità sono i due paragrafi dodici e tredici nello 
stesso libro, clic narrano le legi.siazioni del regno 
e lo stato della publiea azienda avanti il iìWt 
quando ' al trono delle Sicilie venne Carlo 
Borbone. 

■ 

Vivamenlc descrilti Sonò i casi avvenuti in 
Francia al finire del :1 790, e la presa della lìa

sliglia è tale maniera'di racconto che ffon sapre

sti desiderarne migliore « Quelle.torme di plebe^ 
innanzi alle porte del castello; per grida e per 
ambasciate dimandavano la resa; che negata, ac

l'infelice Dcsnix e dall'ingegno di quel fulmrnclna morirono, fuorhc i rimasti mal vivi sottri 
di guerra Bonapnrtc. « Si stava intorno alle tre 1 casuali ripari di travi o' di altre moli che nelle 
ore della sera, e d u r n a il combattere; però che cadute inarcarono; fortunati, se in tempo dis

ii primo console dal suo quartiere di Sangiuliano, sepolti; ma tristissimi^ se consumarono per dU 
benché vedesse le perdite, non raccoglieva i resti gìuno rultima vita. Coloro che per caso stava

no allo scoperto* furono salvi, e nemmen lutli; 
altri rapiti nelle voragini che sotto ai piedi si< 
aprivano» altri nel mare dalle onde clic tornava 
no, altri colti dalle materie proiettate dal turbi

ne, infelicissimi x rimanenti che,miravano rovi

nale le case, e soggiftecnti la moglie, ilpadre, i 
figliuoli; e poiché, anni dopo, io stesso .ragionai 
,ro. testimoni della catastrofe, e con uomini e 
con donno tratti dillle rovine, potrò, cpiauto 
comporta l'animo e T ingegno, rappresentare le 
cose morali de' tremuoti dello Calabrie come fi

nora ho descritto più facilmente le parti" fisiche 

I 
dell'esercito* non deponeva le ritirate, bramoso 
cito Io scompiglio durasse. E difatti,,avvisato da 
precursori che il generale Desaix con novemila 
soldati or ora giungerebbe a soccorso; no mandò 
annunzio alle sue genti, accertò la vittoria; co

mandò che ogni campo resistesse al nemico; e 
le abbattute squadre resistettero. Alle quattro 
ore dopo il meesogiorno giunto Dcsaix, il primo 
console correndo cpiellc (ile diceva: » Abbiamo 
dato indietro assai passi; è tempo di avanzare, 
per poi riposare nella notte, come è nostro co

stume, ne'campi della vittoria ». I resti più nu

merosi de'Francesi accampavano a Sangiuliano, e materiali. Alla prima scossa nessun segnale i 
dove Dcsaix venne, e dove il generale Zacli an terra o in cielo dava timore o sospetto; ma m 

in 
nel 

lennissimi italiani, conoscendo quanta nel Còl

letta era poterla d'ingegno (pianto fcrvov di 
studi, lo sovvenirono non pur di consigli ma e 
dell'opera loro. Lo che non alterò punto la"ovi

ginnlitn della scrittore, il 'quale 1*.effìgie dell 'a

nimo suo in queste memorie vivamente scotpt. 
Chiunque ha giudizio di 'buon peso non potrà 
negare al Collctta l'onore d^illustrc storico, e 
chiunque sente nel cuore la dolcissima carità 
della patria augurerà all' Italia Storie come que

sta schieite di fede e di favella

FEDERICO TORIIB" 

dava, certo di vincere, con cinqucmila.soldati. 
Ma "lo affrontò in ordinanza, quasi uscito di ter

ra, esercito francese; ed essendo,impossibile al 
Tedesco evitar la zuffa o aver soccorso, però che 
già da due ore i volteggiamenti delle due parti 
andavano soli, senza ordini,.senza nesso, senza 
capo supremo, a consiglio di molti capi e della 
sorte, smarrisce, ma pur combatte con valore 
alemanno: muore Dcsaix; Kellcrman generale 
di Francia corre con mille cavalli sopra Zach , e 
tre volte traversando la linea de'soldati,, uccide, 
abbatte, ed imprigiona i resti col suo capo. Pro

cedono lo stesso Kellerman, e Murat, e Jìoudct, 
che teneva le veci di Dqsaix, òontro gli altri cor

pi, i quali, vedendo la meravigliosa schiera, tor

nano fuggitivi verso Marengo; i Francesi; che 
poco innanzi difendevano a mala pena il piccolo 
terreno dove trista ventura gli aveva ridotti , 
prorompono nel piano, e uccidono e fugano i 
troppo assicurati vincitori ». 

E solo per non riuscire soverchi" ci terremo 
dal riportare 1* altrrt guerra guerreggiata nei 
campi di Auslcrliz anch'essa gloriosa a lìona

parte, nella quale Tedeschi e ìtiìssi fecero san* 
guinoso. esperimento che avevano a combattere 
con prodi e valorosi soldati e non con gente molle 
per natura e per uso, quale l'imperatore Ales

sandro ed i l generale Kutusow'con nordica mil

lanteria chiamavano la meridionale oste nemica. 
Ma non ci passeremo chetamente della breve fcd 
evidente descrizione di quei campi, « Quel ter

reno, acconcio a grandi geste di guerra, aveva 
pianura per i cavalli, colline l 'une all'altre ad

dossalo, diccvolrair arte della laUicn, e laghi, e 
boschi, e impedimenti, venture a chi vince. Sor

| geva in mezzo della linea de'Bussi, a cavaliero, 
il colle detto Pratzcu, le cui pendici si perdono 
nei piani del diritto lato, e negrimpedimcnti del 
sinistro ecc. » Vedi come egli li reca innanzi alla 
fantasìa quei .piani d'Àusterliz; e non ti sembra 
propriamente di essere in quei luoghi tu stesso? 
E potresti, se ci fossi di persona, scorgere a pri

mo sguardo con maggiore rapidità ed evidenza 

.parecchi. Giorno spaventevole, che vedeva da 
una Itanda sci principi, cinquantamila soldati, 
cento cannoni, otto campì al torno a Parigi ed a 
Versailles, altre schiere dentro le due citUi, una 
fortezza armata; e quegli strumenti di rovina 
pronti al cenno dì un sol uomo, sdegnato e re, 
5^ i . . . i * « - ,• *: . , . i . i - . : . 1 : 

crebbe lo sdegno, il moto, il numero, e gli ap le cose ivi descritte? 
Degni della magniloquenza e dell* impeto di 

i ( lestini della Francia. Ma il re, impaurilo da 
quegli aspetti, o irresoluto, fece solamente avvi

cinare i campi alla citta; la quale a queste viste, 
sbarrò in fretta le porle, guarnì di armati le mu

ra, scompose ì lastricati, preparava la guerra. Le 
milizie urbane, centocinquantamila in vario mo

do armati, pendevano dal cenno della civile au

torità che stava in atto di offizio mirabilmente 
serena. Mala plebe intorno alla Bastiglia andava 
ciecamente furiosa cercando le entrate, tentando 
le porte e le mura» minacciando il presidio. Del 
quale il comandante fastidito di quella turba; 
sicuro nella fortezza contro genti avventicele, e 
certo di ajuti da'vicini campì, comandò scaricare 
le armi sul popolo, e vide parecchi cader morti, 
altriferiti. Le torinesi allontanarono, ma subito 
successe allo spavento il furore; tante genti ne

miche'intorno la fortezza che la prima cinti fu 
presa, e slava H popolo sotto la seconda (piando tocchi da fulmine. 

Demostene e di Tullio sono i discorsi oratori! di 
Laubcrl e di Pagano. Inarrivabile la narrazione 
lei violentissimo terremuoto dei 1783, che molte 
^ittà molte borgate e assai terreni abbattè e scom

pose nella Calabria e nella Sicilia. Tale è la po

tenza e l'energia dello stile in questo brano della 
Storia4 del Collctta che tu vedi, quasi come in 
fedelissima tela colorati ed espressi al vivo tutti 
gli accidenti locali e ì terribili effetti di quelle 
concussioni. E qua osservi gli abituri e i palagi 
o altamente rtiagagnati o affa Ilo rovinati e ade

quati al suolo, le torri o scapezzate o scassinate 
o affatto scomparse, infranti e nabigsati't tempii* 
e le materie stesse di che componevansi non rotte 
ma stritolate. .La alberi divelti o, capovolti, col

line sfranarsi ed avvallarsi, terreni, screpolarsi e 
fendersi, e da crepacci uscir fumo fuoco'fanghU 
glia. Colà tra quegli smottamenti e rottami cor

rer le acque fuori del letto errabonde, uomini 
d'ogni età d'ogni ordine spavenlati fuggire, al

tri ingoiati dalle voragini che si aprivano sotto 
ai lora piedi, altri attoniti ed immoti perduto 
ogni lume di ragione, altri sotto le rovine male

dire la tardila dei soccorsi, altri morire ammac

cati da travi e da sassi, altri disseppelliti ripren

der la vita, altri restar mogi e intronali quasi 

il comandante, insino allora sórdo agli accordi 
mostrò banitiqra dì pace; e fu stipulato ai citta

dini la fortezza, al presidio la vita. Ma plebe fu

ribonda non tiene i patti; Vinfelice Launais, u

scito dalla mura, fu trucidato, e'1 capo, conficcato 
ad una lancia, menato per la citta efm orribile 
festa. Molti fatti seguirono d'ambo gli estremi, 
eroici ed orribili ; si trassero a publiea vista gì' i
slromenti di inartoro, e uscirono alla luce sette 
miseri, uno dei quali mentecatto, cadente per 
ultima vecchiezza, abitatore immemorabile della 
Bastiglia, sconosciuto ne mai piìi saputone il no

me o la patria: un altro vi stava da 30 anni, e 
cinque vi ■entrarono, regpanlc^ i l deeimosesto 
Luigi. II popolo il giorno istcsso ( l i luglio del 
1789) cominciò ad abbattere le mura, e T As

semblea Nazionale decretò che la Bastiglia scom

parisse. Scomparve; il luogo infame per tiran

nide chiamarono piazza della libertà. » 
r 

Il Colletta combattitore anch'egli di guerre ti 
riesce scrittore doltissimo di battaglie; le quali 
egli descrive con tale un'evidenza dì stile che tu 
vedi innanzi a te .schierale le osti nemiche, e 
segui quasi cogl'occhi io squadre che corrono 
agli assalti, che si precipitano dai colli, che vali

cano fiumi, che si espongono agli eslerminiì delle 
artiglierie, E qua meravigli il valor furente delle' 
schiere che eoinballono alla spicciolala, là conu 
piangi gl'infelici colpiti e stramazzati dalle mi

traglie. Osservi gli scomposti ordini, le schivate 
battaglie, i resti dVvn esercito raccogliersi ricom

porsi e rivenire con maggior urto allo scontro. 
Tutto in somma ti pone avapti l'andare il ritorno 
le venture gì1 infortunii de'cavalieri e de% fanti, 
e la fuga'e l1 ira de* perdenti , e la gioia e la 
gloria de' vincitori. Ecco'come mirabilmente egli 
chiude il racconto della famosa giornata di Ma

rengo nella quale i Tedeschi, troppo confidenti 
ne'vantaggi avuti nelle prime ore sull'arma fran

cese, furono poi e uccisi e fugali dal valore del

ti lettore ce! comporterà di buon grado se non 
sappiamo tenerci dal riportare alcun brano'di 
questa bella e trista descrizione « Il suolo della 
Piana, di sasso granito dove le radici del monte 
si prolungano , o di terre diverse trasportate 
dalle acque che scendono dagli Appennini, varia 
di luògo in luogo per saldezza, resistenza, peso e 
forma. E perciò qualunque fossero i principi 
di quel terremuoto, vulcanici secondo gli uni, 
elettrici secondo gli altri, ebbe il movimento di

rezioni d'ogni maniera, verticali, oscillatorie, 
orizzontali, vorticose pulsanti; ed osservaronsì 
cagioni differenti ed opposte di rovina: mja 
parte di città o dì casa sprofondata, altra parie 
emersa alberi pino alle cime ingoiati presso ad 
alberi sbarbicati e capovolti; e un monte aprirsi 
e precipitare mèzzo a diritta, mezzo a sinistra 
dcirantica positura; e la cresta scomparsa per

dersi' nel fondo della formata valle. Si viddero 
certe colline avvallarsi, altre correre in frana, e 
gli /iditìzi sopraposti andar con cs&vpifr spesso 
rovinando ma pur" talvolta conservandosi illesi 
e non. turbando .nemmeno il sonno degli abitaf

tori; il terreno fesso in pia partì formare vora

gini, e poco presso alzarsi a poggio. L'acqua, o 
raccolta in bacini o fuggente, mutare corso e 
stato; 1 fiumi adunarsi a lago o distendersi a p a 

duli, o, scomparendo, sgorgare a fiumi nuovi tra 
nuovi borr i , e correre senz'argini a nudare e 
isterilire fertilissimi canlpi. Nulla restò delle an

tiche forme; le terre, le città, le strade, i segni 
svanirono; cosi che i cittadini andavano stupe

fatti come in regione peregrina e deserta. Tante 
opere degli uomini e della natura nel cammino 
Vie'secoli composte, e forse qualche fiume, o rupe 
eterna quanto il mondo, un solo istante disfece 
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Incomincio racconto più mesto : la misèria 
degli abitanti. Ài primo terremuoto del 5 di 
febbraio, quanti erìino déntro le case della Pia

moto ed alla visti* de5 precipizi, lo sbalordimento 
invase tutti gli animi, così che, smarr i ta ia ra

giono e perfino sospeso l'istinto di salvezza, re

starono gli uomini attoniti nd immoli. Ritornata 
la ragione fu primo sentimento de'campati certa 
gioia di parziale ventura, ma gioia fugace, per

che subito la oppresse il pensiero delia famiglia 
perduta, "della casa distrutta, e fra tante specie 
prescnp di morire, il tunyrc di giorno estremo 
e vicino; più gli straziava il sospetto che i pa

renti stessero.anco.ra vivi sotto le rovine, si clic 
vista r impossibilita di soccorrerli, dovevano spc

rare (consolazione misera e tremenda) che fos

sero estinti. Quanti si vedevano padri e mariti 
aggirarsi" fra i rottami che coprivano le care per

sone, non bastare a muovere quelle moli, cercare 
invano aiuto ai passaggieri, è al fine disperati 
gemere di e notte sopra quei sassi. Nel quale 
abbandono de'mortali rifuggendo alla fede, vo

tarono sacre offerte alla divinità, e vita futura 
di contrizione e di penitenza: fu santificato nella 
settimana il mcrcoldi, e nell'anno il 5 di feb

braio; ne' quali giorni , per volontari martori e 
per solenni feste t\\ chiesa,speravano placare Tira 
di Dìo. Ma la. piìi trista fortuna (maggiore d'o

gni stile, d'ogni intelletto) fu di coloro che vi

venti sotto, le rovine aspettavano con affannosa e 
dubbia speranza di «sserc soccorsi;ed inctisavano 
la'tardità, e poi l'avarizia Vingratitudine dei più 
cari nella vita e degli 'amici; e quando oppressi 
dal digiuno e dal dolóre, perduto il senno e la 
memoria, mancavano, gli ultimi sentimenti che 
cedessero, erano sdegno a'parenti, odio al genere 
umano. Molti furono dissotterrati per Io amore 
de"1 congiunti, ed alcuni altri dal tremuotoistcsso 
che, sconvolgendo* le prime rovine, li rendeva 
alla luce. Quando tulli i cadaveri si scopersero, 
fu visto che la quarta parte di quei miseri sa

rebbe rimasta in vita ise gli aiuti non tardavano; 
■e che gli uomini morivano,in attitudine di sgom

brarsi d'attorno i rottami; ma le donne, con le 
mani sul viso o disperatamente alle chiome; an

che fu veduto le madri, noncurant i di se, co

prire i figliuoli facendo sópra essi arco del pro

prio corpo, e tenere le braccia distese verso quei 
loro amori, benché, impedite dalle rovine non 
giungessero. Molti nuovi argomenti si raccolsero 
della fierezza virile e della passione delle dònne, 
Un bambino da latte fu disotterrato morente al 
terzo giorno, ne poi morì. Una donna gravida 
restò tront'orc gotto i sassr e dalla tenerezza del 
marito liberata, si sgravò giorni appresso d 'un 
bambino, col quale vissero lungamente; ella r i 

chiesta di che pensasse sotto alle rovine, rispo

se: a Io aspettava ». Una fanciulla di undici 
anni,'Eloisa Basili, restò sotterrata undici giorni' 
tenendo nelle braccia un fancinllo che al quarto 
morì cosi che all'uscirne era guasto e putrefatto; 
ella noti potò liberarsi dalt'imbracciato cadavere, 
perchè stavano serrati fra i rottami, e numerava 
i giorni da fosca luce chi; giungeva sino alla fos

s<i • ■ . • * • . . * • . • . ■ • 

. * e gli uomini portavano tornando alla lucè, 
una stupida fiacchezza, nessuno desiderio di cibo, 
sete inestinguibile e quasi cocìtà, ordinario effetto 
del prolungato digiuno. Degli uomini eampati 
alcuni tornarono sani e lieti, alcuni rimasero in

fermicci e melanconici; la quale differenza veni

va dall'essere slati soccorsi prima di perdere la 
speranza o già perduta; la giovinetta Basili, ben

ché bella, tenuta comodamente nella casa del suo 
padrone, ricercata ed ammirata per le sue ven* 
ture, non aprì mai nella vita che le restò il lab

bro al riso. Ed infine qiìe'dissepoltt dimandati 
de' loro pensieri mentre stavano sotterra, rispon

devano le cose che ho riferite, e ciascuno termi

nava col dire: a fin qui mi ricordo poi mi ad

Mormn u. Non ebbero lunga vita; rafflìtta Basili 
morì giovane che non compiva.i ventìcinque 
anni, non volle marito, non velo di monaca;, si 
piaceva a star sola, seduta sotto un albero d'onde 
non sì vedessero città o case; volgeva altrove lo 
sguardo all 'apparir di un bambino ». 

LA MOIHMA EDUCAZIONE 
PENSIERI 

r 

FRAMMENTO 
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Tcmlcim sovverrina della modcrnfr edueafcirmc ali? Industrio, 

e al)'timor del dnnnro. 

Quello che al cèrto si può aflermare della educa
zione che oggi si rende eguale per'tutti, si ò eh' ella 
produrrà uomini molto capaci per ogni sorta d'indu
stria, una generazione d'artelici. I/induslria, ijue.sto ò 
10 studio, la; gloria, e Tarme del tempo nostro,'e il 
sacerdozio d'un eccolo cheha per diviniti! ildanaro, 
Le scienze economiche e le meccaniche e le cKinfidic, 
le quali da un pezzo in qua su tutte leaillre prevalgo
no spingono il mondo per. questa viat'jD le morati e le 
politiche ,Fat(e come' nusiliarie di quelle che prima 
tenovano in quulilh di soggetto , da esse attingono ì 
merzi, i tnelodi, la temleiua e a quello,stosso fine i n 
ducono ; tanto che i moralisti d'oggidì'c i,legislatori 
dello nazioiH, ini pare somiglino a queir antico pittore 
che avea ornalo profusamente doro e di gemine una 
sua. Veliere e al quale li* detto ; poicliò hclja non sapevi 
tu ben facesti a farlaricca. Un popolo macchina clic 
incessantemente produca, questo' "ou che il superno 
voto de politici» è il pensiero di que (ìlosofi che piji si 
clrìainauo, progressivi : ed era forse questa la civiltà 
che i padri nostri volevano per la quale contendevano? 
11 fare la calza, che in certe puliliche scuole, nel resto 
lodevoli, io veggio imposto ai fanciulli (ai maschi, dico) 
universalmente, e che mi affermano esser un elemento 
indispensabile (le1 buoni metodi pedagogici: il fare la 
calza sarchi)' egli mai un cenno un preludio, o come 
un rito d'iniziazione ai nuovi dcsjini che all' umanità 
sì preparano, e quasi direi l'azione simbolica di questo 
popolo emancipato ? Iddio ne tolga Vaugurìo, ■ 
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capacità del fanciullo. ». 

■Peggio avverrebbe se a questi esercizi materiali si 
con formassero in qualche modo gli esercizi dell' intel
letto* lì qui si para d'innanzi un tale ordine d'idee, 
che so non fosse capilalissimo in tutta questa disqui
sizione, io m'asterrei dal toccai:*;, perchè le poclus pa
role non bastano all' argomento , e'le molle non si 
converrebbero alla natura di questo scritto, lo voglio 
quLdire di quelle regole e di quelle prattuhe sopra le 
quali molto si foudaiio i più solenni maestri, per for~ 
mare nel fanciullo, eom' csSi dicono, la ragione. Che 
tale abbia ad essere lo seopodella educazione, sibbene; 
follia sarebbe il dubitarne Ma non perù tengo che un 
tlil line si "consegua col porrò innanzi ai fanciullo la 
ragione nuda e scarna com' ella si offre ali ingegno del 
filosofo, non quando egli spontaucamcnlc la esercita, 
ma quando egli la considera ; anzi quello scheletro di 
essa che f analisi no ricompone, guardandola come cosa 
morta. Il pensiero è essenzialnicate sintetico perchè 
egli ò istintivo; l'analisi conosce, la sintesi crea; e 
alla mente giovinetta bisogna pur essere di molle cose 
ereatrtee a se stessa : uè può altrimenti comprendersi 
quel portentoso acquisto d'idee, e quello anche più 
mirabile ord in amento di esse, che V uomo fa uc* suoi 
primi anni e che disfida ogni ideologia.Quando io penso 
che ii fanciullo generalmente a quattro anni possiede 
già una lingua, ed ha imparato a eo*truirla, qualunque 
siasi creazione degli intelletti più singolari mi è di 
poca meraviglia a confronto di quel fatto univorsalc 
e primiliro ; le diflercuze tra gruigogni mi pare sva
niscano dinanzi a quel tanto chi; a tutti gli uomini è 
comune e che rinfanzia ci roanifesta. Il fanciullo non 
impara da fuori altro che la materialità de1 segni; ma 
la ragione interna della parola, egli da se la indovina, 
perchè itprincipio gcneratoradi essa , coevo al pen
siero, nasce insieme con l'uomo; e intorno a quello si 
svolgono gradatamente di poi tutti gli elementi del di
scorso, a quel modo che ncll1 embrione le membra del 
corpo si formano intorno al cuore. Che in tale.opera 
portentosa il fanciullo dia poeta pìultostochè analìtico, 
la stessa analisi ce lo mostra. 

Le lingue s'imparano ; il linguaggio sLproduee nel
I uomo, e sì forma e cresce seco, perchè il linguaggio 
è tutto ruomo. Ponete innanzi alla mente del fanciullo 

1 L 

una sutlìcicnte quantità di sLhgni e questo gli basta: 
discorrete , ed egli vi iiscolta; e siale pur certi che 
avidamente vi ascolta, perchè ogni nuova Impressione 
che di fuori gli pervenga, gli aggiunge all' anima un 
diletto nuovo, ed una permanente ricchezza 

Le azioni ed i gesti che si accompagnano ai discorsi, 
gli fanno intendere le frasi, e poi dalle frali variamen
te ripetute spicca, e gli si fa innanzi la parola, come 
persona distinta nella propria indìviduaUtìl, ma iusìe
me come elemento capace d'essere m mille guise ino
dtlìcato e composto; le leggi proprie in ciascuna lìngua 
alle modilìcazioni della parola, 1.analogia glie le 
insegna. 
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la ragion niel fanciullo, 
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In questa come in tutte le operazioni della mente, 
che appartengono all' etSi prima, si vede l'anima ecci
tata dallo impressioni dei sensi che in lei si rillottono, 
sospingersi poi come dal centro alla circonferenza ver
so gli oggetltitì|||Je produssero, e tutta intenta a'd 
espandersi^rtflìi^jtia prepotente sul mondo este
riore ; perocchi^wima sente so stessa inutile ed in
compiuta lìnc|ÉÉU^nou giunga a dominarlo con Im
tellelto, e acoqHpWarvisi uno spai\o dove esercitare 
la vita, Co u Ir aria re questo naturale andamento del 
pensiero che educa so slesso, e coi metodi, analìtici 
retrospingcrlo dalla circonferenza al centro, come fa 
l'intellètto maturo quando fornito il suo primo corso, 
egli ricado in se medesimo, e considera le proprie vie; 
arrovesciare"in somma lordine posto alla giovine na
tura, e quello sostituirvi di una scienza decrepita: 
questo a me sembra non già formare e dirigere ina 
isterilire la ragione, perch'obliò un opprimere od uno 
sviare le forze del sentimento e della ìniagiuativa che 
sono ali1 infanzia nutrici della ragione. Seguitiamo 
queir esempio ihe U Unguaggip ne sommimslta e che 
ogni cosa comprende.Xa natura dei fauciuUI, siccome 
quella dei popoli, tutta poetica da principio, tardi si 
volta all' nnalisit e perù l'educazione di quelli come di 
questi, cominciata dalla poesia bene si compie colla 
graannatica ed altre scieàze consimili. Quhidi è che 
linseguameilto della grammatica ideologica mi piace

i licei 

astratte qualificazioni di soggcllo e di a;t(ribufo, mi 
k ben certo eh' essi non potranno ripeterle altro che 
machinnUncnlc né distinguerle in altro modo elio per 
indagine materiale. L'idioma che avvia la formazione 
dell' intellettoanatomizzarlo per grammatica i iman ri 
ch'egli abbia finito di crescere, questo a me sembra 
coàtriugere linteMctUr per anche immaturo a intricarai 
dentro se medesimo ; mi sembra un confonderlo nelle 
suo vie, un impastojarlo j e se di quella grammatica» 
ne uscisse qualcosa, non sarebbe altro che un impedi
mento, uno storpiato germoglio di quella ragione elio 
si vorrebbe mA promuovere. 

I metodi meccanici per istruire i fanciulli inno anche peggiori 
degli atifllitici, e considera in lo l'Uomo come fosse una inac
cimia ammiseriscono la ragione, 

La vanagloria dell' arte vuole in luUo'.sosLitiiirsi a]la 
ellìcacia delta natura: direbhesi che alla umana specie, , 
mentre si rivendicano i diritti, si nieghi il valore, e 
dappoiché tutti gli uomini sono tenuti, in égutt) conto, 
fuomo in se slcsso e nella ingenita sua virtù pare 
si conti per nulla. I prodigi delle macchine, che fanno 
la grandezza dell' ctà\nostra, forse.condUsscro a que* 
sta incuranza delle naturali di contro alle artiliciali 
forze: e una meccanica applicata all' opificio dell' in
telletto,'vuol dirigere coi suoi ordini le vive forze del
l'anima al modo stesso che i litovnnonti della inerte 
materia.

L'inerte materia serve di tipo .alle discipline che ' 
haniio a educare lumanità; e là dove .l'uomo più a 
quella si rAssomigli, ivi si cerca l'esempio di melodi 
che non tolgali pregio alla vittoria dell'arte. Fu scritto/ 
e insegnalo cjic la 'gramuiatica pei fanciulli aventi 
udito e loquela) ai formi su quella che fu inventata pei 
stirtli e muti, e questo si chiama da (ablni perfezionare, 
la scienza, cducarela ragione; Su via bendate gli occhi 
al pittore e poi rnandatelp a scuola da certi cicchi 
•farnon , perch' egli impari a giudicare dal latto la 
bellezza dei colori ; questo metodo ò più scicntilìc«, 
Sbandite dal mondo il Sojc e la pioggia^ perché la terra 
si vesta di piante creseiute col tapidurjo, e coli* air
nalHnloios ed anche questo e più ragionalo modo e l'arte 
vostra avftì corretto le ignoranze della natura. Che 
più? Uomini di molla vaglia si formarono" a descrive
re come la bocca si atteggi perchè n'esca una vocale, 
e per quali piegature della lingua si pronunzino le 
consonami ; e questo vollcroche i bambini avessero a 
mente, perchè apprendano di buonora la ragione delle 
cose, e non parlino senza avvertire il giuoco di quelle 
agili macchinette, the son causa della parola Io spero , 
sia quelito il punto estremo a cui menar ci dovesse 
questa a mio credere perniciosa direzione delle menti, 
e donde poi ravveduto l'umano ingegno, com'egli è 
solito,.retroceda, o pigli altra via. 15 queste cose volli 
notare pcrehèsi vegga per chiari esempi come il se* * 
colo invano tenti riscuotersi da! peso della materia 
sotto cui giace prostralo ; e come le discipline che più 
inlemlono.a innalzare (uomo si ajuti no per la maggior 
parte di mezzi allatto meccanici : dal che avviene che 
l'umanità, mentre da uà lato si emancipa dall' altro 
si ammiserisce. 
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V. 

Per non allungare più del giusto il nostro 
ragionamento ci passeremo degli* altri pregi clic 
adornano efuesta .Storia; die, ove per maggiar 
diuturniUi dì vita le avesse il CoUetta potuto 
dare le ultime cure avrebbe forse svestila quella 
durezza che tanto si dilunga dalla fluidità delle' 
ottime scritture. A questa mancanza di anni si 
ariose in lui altra causa potissima, la tardità de

gli.studi nelle buonelettere. Egli ricco di co

gnizioni amministratiVe e militari, ben consape

vole de1 tempi che visse, altucfso d'animo, vigo

roso di mente potè immaggi.nare partire com

porre la sua Storia; ma, come la pittura non è 
solamente nel disegnare sibbene il delineala ve

stir vagamente dì colori, egli per difutto dì bella 
lingua e di belle forme non poteva esprimere 
italianamente i suoi dotti pensieri. Cercò tjuindi 
i buoni libri, si nmlrì di essi, e dn loro imparò 
la polita gentilezza dello scriverò ; ma allora 
già Irovavasi nella virilità dì cinquanta anni; per 
la (piai cosà non potè aggiungere quella perfe

zione, di cui qonvien disperare ove lunga e dili rebbo"fosso dato per uttimo uei giiuiasu o nei licei e 
gente.educazione non ti assuefaccia di buon'ora x o ì u o preparazioni agli «Iti studi (ielle università. Ma 
allo squisitezze de Classici, tfeli si giovò ancora noi focciamo a roT0«'io, e l'analisi grammaticale lo 
.Inlt'n.v.:^:.:» i in • i i ^ i ■ i w studio raaiouatodella propria lingua precede agii altri 
deH amicizia delCappom del JNiucolim e del C o r  p c r c h è . fc^,. ( J ^ ^ m o f t / ^ a ^ )

b p r B S l 0 
nani che per ingegno e pratica di lingua valgono 1 s i a^wino a ragionate. Ver verità non sogliono es
cotanto iimaftzi. Questi grandi e veramente so ' si parlando' «cambiare il nomo c«l verbo : ma quelle 

I preti degnamente scaldini alla fiamma dcl

Tapostolato evangelico sopostati in ogni tempo 
i piìi utili ministri e mìssionariì della civiltà* 
Era ancor nascente la Chiesa ed abbracciando 
fratellovo!mente lo schiavo gli apprendevano 
che era egli fatto aimmngm di Dio come i Pa

droni, e chiamato al par di loro alla celeste ere

dità, perchè come loro stato era redento dai san

gue di un Diq. Cotaf novella dottrina poteva 
inorgoglire lo scluato, e armarlo contro il sua 
Signore. Ma il'Sapientissimo, Creator dcM'UnU 
verso che librò1 nello spafcio i" Pianeti e tra 
forze attraenti e ripulsive ne ordino e com

pose con regolare armonìa i movimenti, ha pur , 
dettiito la legge predicata dai Preti, e colla sua 
grazia ne aiuta L'adempimento per modo che gli . 
Uomini di buona volontà trasportati non ven

gano dall'impeto delle irritate passionile quan

do it cercar lor dritto può essere pericoloso alla 
pace, e minacciare mali peggiori alla Umanità, 
sanno rassegnarsi in.paiftnEa, e nel volere di 
Dio finché gli piace sicuramente riposanoCosi 
per patimenti e torture e martini la Chiesa t r i 

onfò dei Tiranni, e similmente \a schiavo che 
per la predicazion del vangelo conosceva di aver 
dritto alla libertà, imparava anche per la slessa 
predicazione a tollerar rassegnato la schiavitù, 
finche non avesse la ìucc del Vangelo penetrate 
le menti ancor cieche dei padroni, e consigliatoli 
a quella grande sociale riforma che dovea per 
sempre emancipare i" popoli cristianamente ci

vili. Frattanto lo schiavo rispettando qual era 
l'ordine delle cose cercava solo nelle spe rane 
del cielo un conforto a sostenere le iniquità della 
terra. Venne finalmente il giorno della liberti 
sospirata, quando seduto in trono il Cristianesi

mo, e libero il pretedi parlar dalle cattedre nelle 
imperiali basiliche e sotto le dorate voltede'ma

gnifici tempi , ove erano cessati gli oracoli e i 
culti de1 profani Dei, accorrevano le moltitudini 
senza distinziòn dì grado o di sesso o di lingua 
a purgarsiin un solò lavacro. Là cibarsi ad una 
sola mensa, là partecipare d'un sacrifizio istesso, 
là professare in una hi stessa fede, e invocando i l 
loro Padre commune Iddio che è ne'Cieli lii. r i 

conoscersi e trattar come membri d'una sala, fa

miglia. 

Questa fratellanza ed egualità religiosa,non* 
potea non condurre un giorno la fratellanza ed 
egualità civile; non fu'subita la metamorfosi/ 
come giammai non sono subite ie fiere catastrofi 
della natura che sordamente si vanno preparando' 
da secoli; ma a,grado a grado propagandosi le 
idee vangeliche si vergognarono i.dabbene pa

droni di tenere etrattar come schiavi i fratellit 
ì canoni della Chiesa dichiararono emancipati 
coloro che indossavano le divise della ecclesia

stica milizia sull'esempio degli Imperadori e dei 
Uè che bandivano lìberi gli.arrolati alla profes

sione deirarmi, e addolcite a poco a poco le for

me delta schiavitù svanirono finalmente del tutto, 
e il mondo cristiano sì trovò netto dì schiavi e 

(*) La nomina del eh. Autore alla sucwssìono del 
Poatclke nella scila episcopale d Imola, e uliuiKunoitto 
la prorooiiono del nudeiimo alla dignità della romana 
parlerà ha Rallegrato gli animi dell4Universale ciw vi 
ha riconosciuto la premiazione del vero uwrìuv 
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dì isanguc cristinno, si t rovarono all 'epoca del 
discopri mento in certa qual convenienza di di 

videre H n o g h i e porre i confini reciprorhi alle 
conquiste di,nazioni che ài armavatìo contro na* 
xìoni sconosciute. P e r mandato di essi vi si spe

dirono ministri di pace che .intendessero non 
solo al bando della fede, ma al sollievo ed alju 
coltura dcffl1 individui , nel che si mantiene l \òr

dine e si correggono i regni , alto scopo che i 
Papi sempre ebbero nella mente eWiclle opere, ' 
Cosi, non,solo par la l iberazione de1u%nto Sepol

cro inalzarono i lvessi l lo della Oofctìun, ma per 
al lontanare *dall'Kuropa l1 Islaimsrriò, che coti'U\ 
sovversione pel Vangelo ne avrebbe dis t ru t ta hi 
pace, la civiltà, e l ' indipendenza. j> 

a' Siccome però i guerr ier i ed i popolatori 
scandalizzando America cogli esempi della di

scordia, della t i rannide e d 'ogni turp i tudine non 
cassavano di farla in brani ti loro profitto, r iguar

dati gl ' indigeni qual miserabile a rmen to , esclusi 
dall1 adamitica fì^liuolanza.^ósi laSv Sede si vide 
astretta dichiarar qucs te ' appar tcncrc aHa umalfa 
progenie", comandare che non sì 'danneggiassero 
nelle persone e nelle facoltì^ e minacciarne i de

l inquent i  La neeesVità di tali misure da forza 
alPavvisamcnto di" alcuni profondi diplomatici 
che assegnando a que ' t empi una triste polUfca, 
ne accusano.! Regnanti ricquiclatisi dclP oro co

m ù n q u e estòrto e stillante sangue o cristiano o 
'straniero. Benigni di cuore però io sostengo es

sere stati q W principi . l\ ministeriale disegno 
di ' .non esporrò l 'erar io alla eventuali tà delle 
spedizioni facendo concedere il privilegio delle 
varie conquiste ad Uomini tratti solo da l l ' av i 

d i t à mi l i t a re e commerefìde; producevfl d i essi 
appoggiandosi ai titoli d ' Ima ,corona allora p o 

tente ed ai vessilli d ' u n a religione consolatrice 
non 'a t t endessero in realtà che al loro privato 
interesse ed alla loro smisurata ambizione, og

get toprecipuo e dire t to clic ]i moveva*..., Noli 
deboli però , non dissimulatori erano gli ecc le 

siastici; specialmente i Vescovi cola trasferitisi 
colla divina missione ricevuta da Piet ro . . . . . . La 

storia onorerà sempre ii clero che si oppose al 
furto e alla erudeltU, e che di quegli oppressi 
fece e cristiani e cittadini, E in si grande Opera 
se ambi alcuna cosa, fu il premio della Vita fu

tura , ' là paterni tà uou il dominio. L'ipocristo di 
Labari .che fossero segnacoli di sangue, la sete 
d ' o r n o d ' i m p c r o ^ a s c h e r a t a di religiosi prest i 

gi, le eommenHali specuhizioni non condussero 
preti e frati cattolici a slirlar gli clcuìfciui: ma il 
solo desiderio di formar Uomini e di conservarli 
a Dio e alla Società, qual fìi V intenzione dei Pon

tefici = » Oltre la tutela del Clero Cattolico pre

stata agH indigerri Americani vi ha p u r quella 
dei poveri Neri dei quali non giungendo'ad im

pedire la barbara tratla fecero ogni opera dì 
consolarne' la schiavitù. Si aggiungano le novelle 
eristianitii dal Clero Cattolico fondate in quelle^ 
r imote contrade, si aggiungano le fatiche di que

sto medesimo clero.in seda rc i insti sediziosi"di 
que'popoli contro la madrepa t r ia , si aggiungano 
i sagrifiziì da lui tollerati in tempodelie rivo

Ijizioni scoppiate cola, si aggiunga la costanza nel 
tornare ali"1 ordine e alla pace quelle commosse 
repubbl iche e si dovrà convenire coirogroglftAu

mondo "materiale, ma per evitare spargimento tore, che r ispet to all 'epoca ispanica negU Stati 

popolato sol da fratelli. Chi facesse la storia di 
cosi ùtili riforme operate quasi in silenzio dal 
teprpo e da) progressivo nvyaiiftirc dell ' idee van

geliche si renderebbe assai benemerito della sto

ria della religione e della Umanità . À noi basta 
l ' ave r qtfi come indicale in succinio questi con

cctl* per mostrare che ilCristianesimo è opera

tore di civiltà, e i suoi ministri sineeri non pos

sono che esserne i propagatori e gli Apostoli; Glie 
se qualcuno ci opponga la tratta tini Neri noi tan

> cora totalmente abolita dal mondo Cristiano noi 
r isponderemo essere sempre stala r iprovata dalla 
Chiesa e da1 suoi Capi Supremi , ed oggi essere 
vigorosamente impedita dalle cristiane Potenze 
tVbjuvopa, e per tut to dove si adora la Croce ab

borr i rs i come un delitto. E siccome inai ragio

nerebbe chi vojesse r iputare a colpa del Cristia

nesinuM futfti le usure i micidii, perchè fra cr i 

stiani vi ha uomini assassini usurai c'iadri, cosi 
" vanno errati dal vero coloro che al Cristianesimo 

r improverano la tratta dei Nerìj quasi non l ' a 

vesse in ogni tempo solennemente condannata

La dimostrazione però più recente delle influ

enze benefiche del Cristimjesimo sulla civiltà dei 
popoli l ' abb iamo nella storia della America, e 
Monsignor Balnflì ha senza incno reso un gógna

lato servigio alla religione pub ld ia indo ' l a sua 
Opcva intitolata « l 'Amer ica mi tempo .Spa

gnuola r iguardata sotto l 'aspetto religioso dal 

l ' Epbda del suo discoprimento sino al 1 8 4 3 » 
Egli intende a provar .cchc il solo d o r o secolare 
e regolare obhcfvetyimente a vantaggio della. 
Umani tà conquistato il nuovo Mondo. « Che anzi 
la forza militare e la politicn^osserva ben a ra 

gione T Autore nella Prefazione, agendo in senso 
diametralmente opposto alle massime del^Van

gelo faceva guerra coi fatti alla parola di salute 
e di,pace, e con una apparenza di Religione san

guinaria chiamava Dio complice de'suoi delitti. 
P e r il che senza avarizia e «senza ambizione di 
gloria le conquiste pacifiche del Clero Cattolico 
divennerotaiHo p\u ammirabil i , quanto le crii

dtiìth de* guerrier i e de'Magistrati ponevàn obice. 

alle medesime Solo lo stollo potria negare 
]Ptavvenimento della Hcdenzióne operata da Gesù 
Cristo per vie del tuttonegate alla politica, alla 
prudenza ed alla fòrza umana Egli ò i lp ròd ig io 
de 'prodig i pcrmanant i . Ed una emanazione di 
quella divina virtii , una forza scesa .di. la resse in 
America come altrove aveva retto l 'andamento 

r 

del Clero Cattolico i t quale colla sola voce del 
Vangelo conquistò un nuovo mondo alla fede. 
dilaniato dalle armi, che promulgavano la* legge 
del t imore delia t irranuide e della morte ». 

Quest 'opera cosi civile del Clero Cattolico aiu

tarono grandemente i Komani Pontefici, che in 
tu t te le memorande Epoche della cristiana storia. 
veggiamo essere Capi e Promotori d 'ogni sociale 
miglioramento de 'popol i . Ne così impor tan t i s 

simo punto della Storia Americana potea f u s g ^ 
d'occhio al penetrat ivo ingegno di Monsignor 
jìaluflì, che lo prende anzi a . t rat tar di propo

sito, e contro gli Scrittori del passato , Secalo 
purga da ogni iiota di ambizione l ' in tervento dei 
Papi .nelle cose d'America  « ! Pontefici r o 

mani , ci dice nella Prefnzione f coline padri Uni i 
versali non perchìì si credessero padroni del 

meridionali d' America u laChtcsa romana senza 
sete ut regno terrestre,, senza patteggiar tra re

gnanti e compiistatori non avesse altro oggetto 
chri di estendere ì diri t t i della sua materni tà .so

pra tutti i figli d 'Adamo, , di einendarc" in essi 
la natura colla legge dell*1 amore e di vendicarli 
nq* diritt i del Ciclo e dell1 U o m o : utilissima in 

sieìuc agli stessi Spaglinoli punte l lando la "mo

narchia ed estendendola, e dìiFondondo fra essi 
la morale,, le scienze, la civiltH. Rispetto a l l ' e 

poca repubblicana si dovrà ammet tere l'influsso 
del cattolicìsìno ncHpoìi t ico variamento ed in 
tutte quasi le sussegitcnlisi vicissitudini di quei 
liberi governi trionfante ora delift guerre che 
gli vennero mosse,riconosciuto per i lvero AOENTH 

(lEL PÌIOGIIESSO E DELLA PllOSt'EltlTA' DEFXR WÀZIONh 
qualùnque sia la formacivile di.cui si rivcslhno. 
Così ne consolerà il cuòre il convincimento d ie 

E 

la Storia della Chiesa è la storia tleli* umano in

civilimento nel nuovo Mondo <= »" (Prefazione)

Di questa opera non sono, fin qui pubblicati 
ette due volumi in &ya glande il pr imo di facci e 
K X X U I — 2 7 4 , it sccoudodi faccio 335. 1 no

stri lettori dal fin qui detlo hanno dovuto com

prendere la finale intenzione, e lo spiri tò del 
dotto Autore al cui mèrito crediamo superfluo 

i • 

ogni nostro elogio, 
MONSiO^OUE C, f.ÀZOf.A 
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NOTIZIE CONTEMPORAME 
RÓMA 

O j m ' A U t O MUÌDlCATO DAt. V. VENTIUIA 
— Jl giórno 6 dercorreòlo gennaio il limo Pnilrr 

Ventura ha incominciato a predicare il solenne otln
vario Jeihi Epifanio nulla chiesa di 8* Andrea della' 
Valle. Il concorso degli lidilori era alTollato secondo il 
solilo, perdio,romani 0 slranieri sono lolil egnaluieu* 
te ^ i d ì d'isiruir^i alla parola d'un Uomo che a somma 
dultrina accoppia 11 mirabile dono (li ima somme 
chiarezza 4 

( 8 . GenmtJQ* ) 
Le hirgi/iorji sponl^fjoe rhurohefin i]\ù in soccorso 

lei danneggiali ilalla inònriazùmc lièi Tevere nsren
doiio illa somma di scudi iGmila. Si sono anche rice
vuto lelargizioni della fraterna gencrosilà Holognose. 

OSIMO 
J ■ 

( Delegazione d* Attcana) 
L'ÈminentUsiino Cardinal Seftlìa.Ceroni Vescovo 

ili f|uesla Ciltà e diocesi, ha di recente approvalo il ne 
|HC fsttlu/ioni opporlufujsi^ite ài bisogni dei Imnpi. 
le quali saranno quanlo prhnn fondale in questa Citlà 
ba prima 6 quella delle Stfiote dotncmcali per gli ar
fieri adulti, "la seconda ii qinflla delle Scuois gratuite 
per le hambint povere che saranno dirette dalle prin
cibali Dame e Signore della CilU 

'. ' ■ ' MILANO
Fjstqxm $ Coscrizioni 

Si celebrarono oggi 30. decembre nella Chiesa di 
S. Fedele i Funerali a Federico Gonfalonieri il cui 
nomcf è consegnato alla pia memoria de'posleri nelle 
Mìo prigioni di Silvio Pellico Quanti ricordano con 
piacere le immortali pagine "del paletico.e crislinno 
scritlorcj tutti accorrevanoal tempio desiderosi di 
prfcgar pace all'anima che fastidiU TlcUc auviaiKì Illu
sioni e trisliiio vivea ripesata neiraspctla?:ione delle 
speranze del ciclo. É 5latà aperta una soUoiCrlzionc 
par origore un monumento da porsi a Spitel ove il 
Cou^donitìri ofistianamtmto mori, e fjik eisonorac

colli 3400 franchi; " " ' 

NAFOtl 
Jforjc e mrilf) fìhnofko del JìaroM (iaìnppi . 

.Citiunquo hn in hmoro gli studi mclnnsfcr (dove' 
ponili privilegimi iutcllctli Lrovnno pnsctìln e nulri
irjonlo gradilo purché non sono nccc&sibiiì ntlu m'cnli 
(ii (nodiocro ca^ncìik) si coinpiari^! .ddU moria ii(?l 
Untoni! l'iisqualtMìfìliippi nvvctmtii in Napoli In noi le 
del12 dccvnitiru come di una gravo perdila fnlla noi) 
Joln'daHa Università fli'qiiclfa cnpimlo m,i un lul'tii 
llnlìn,.clic bull a tirinosi 'onòrovn di un tnnlo lilosofo. 
Ailo»e «gli «amfpru con lena ìnfAtiunhile « eonnsocic 
profoiidiimenlè/Ie vnrie «cuolo.di niòsofio da Pi/Móne 
■i Knnt, e noln gloria critica dell'nmatib sapore non 
in'avulq ncllA!f]irfiscnLo eia chi'lo superasse. Peccalo 
:(KI alla profondila della scienza non'risponda (juasi, 
mai la cliìare//n'e In precisione del dire, orni* i> che 
■«oveiui accade di doverlo più e più volte leggero e 
rileggerò prima dì arrivarne il senso. CouUiUoeiò 
dureranno, lo molte sue opero fi!os.otìclie leslimonio e 
documento perenne elio nel secolo del trnscmdenta
limo in Alemfigna, o àcWtcktlimo in Francia noi 
vonlovnmo m ilalia un Galuppi, la cui iiulipendon. 
te ragiono co(no fu sempre peni Ica al sotismn, cosi 
anche lontana si tenne da (fuftliinqub prcdileiion di 
sistèma, e se rioù riuscì n discoprire e fondare teorie 
novelle fu cerio ouccllonto ncll'ahUaller te ìfalse, ben
ché avessero ogni migliore oppaVeiua di vere." 

- -

. . • ; PARMA ■ ' 
bna Miniera dì Curbon fossile 

Si 6 scoperla una miniera di Carbon fossile nel 
territorio Vnllarese. Il Sig Pira li Andrea di Parma 
Profu5«nro di chimica farmaceutica, o\Mineralogn 
nelle scirolo superiori no Im chiesta ahGOveruo la 
tìonecMsioiitì insieme col Sig; Poijti Godano proprie
inrio o negoziaule in Piaceiua." La miniera di cuisì 
rliiede la concosiono iV limitata conio seguo,"al Noni 
J.il torrente Ceno, nlPOvesl dal rio fìtinore, all'Est dal 
torrente Tìtro, al Sud dalrro htgegwulwuWìuttì con
lini trovanaijici comuni di Barili» di lìorgotaro *' 
Valmo/òla, e racchiudono una superlìeus di te 
della estensione di eclùri : novcmily cinquecento no
vanta, ed Ufi oKatitasettc. 

i e di 
rreno 
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FRAKQA. 
istruzione de9Soldati. Non solo il Governo ha prov

veduto ogni Comune di scuole per la iatruxionc della 
gtyycntiit ma ne ha stabilito altre 0,77Q. per gli adul
ti * e questo nei 1845. erano frequentate da pirVdi 
ItìOOOO persone. 

Il Governo inoltre ha aperto scuole nei Hcggiiqontj 
pei giovani soldati che noihjaftiio leggere e per/juclli 
che appena hanno ricevuto un priurip'o 'd'islnuionc. 
Cinquantauoveihilii e cinquecento undici soldati han
no segnilo il rorso del primo grado di queste scuole 
np! 1816 Dodieiimla e ottocento iiovniiladuc hanno 
imparalo a leggere, tredicimila e novecento iinranta* 
sei a leggere , e scrivere^ quindicimilit e novecento 
seltlontatre » leggere scrivere e fare i tonti. Hanno 
poi continuali i jiorsi di secondò gradò diciottoiiiila 
e ottocenlovcntiduc soldati t dei quali tremiia e cin
quecento ottantotto hanno terminato it eorso di gram
matica , mille e trecento scUantatre di aritmetica, . 
duemila e cinqueccntocinque di contabilità, nulle e 
seicento diciyllo di geogrìilia , otloccnlotrcutotto di 
storia militare, mille e tre di geometria» mille e tren
tanove di fortilicazione lerriiiorantìa; novecento scUan
tatre di formazione e disegno di piani. 

(Journal génèjàt. de t'tnstvuction pul/lujue.) 

' Un nuovo sistema. A illuminazione applicabile spe
zialmente ai bastimenti a Vapore, alle Strade Ferrate, 
e ai Telegrafi NotturiH" , 

Occupamtomi da più annideììapplicazionedelia Lu
ce, sono giunto a produrla senza bjsogno d'ìdrogene 
sostituendovi il vapore dttirelcrc o ralcodl Io ho fab
bricato su .questi princlpii un apparecchio d'illumina
zione che chiamano l'anale Sidereo .che à stalo appro

I vato dalla Marinq R^ald 

Questo Fnnnloclie spande min luco pari n quella di 
15 candele fa aisccrnero un haslimcufo alla ilislinzu 
di uu l'hilomclro. 

Jnrni'icato io dal nunislro ((offa Afarinn di applicarla 
ai hnslinicnii.n Vapore della lloita andai a Tolone, (* 
slahilito sopra il.ptmle di ciascun Imstiinento un AV
nate sùtereo si trovò iiifinitainonfc superiore ni [unii 
a olio usati lino iillorn, elio si esUngmìvano ad ogni 
venlo, e noii gillaiano.che una luce incerta e dclm
"ssintit. 

Il Fanah Sitinrco 'si compone di un scrWoio dì 
gaz Ossittoìio.cho esce soilola pressione di 3 o 4 mil
liinclri di morcnrio, o per U viti ài un tulio verticale 
posto nell'asse dello stoppino riesce nelmezzo di timi 
finiiimelln d'alcool; ([ueato gaz clte forma come un dar
do vcrlicale fa Jmlliiró dì una luco vivissima'un pic
ciolo gioito ili magnesia ivi ntlidalo a un filo di fintino* 
Onesta luce ò riflessa da un rillessorc paralmlico net 
cui centro e il gioito di magnesia, e ditlbude il' chiarore 
« grandissima ìoiitannnza. Tutto lappareccliio ò chiuso 
dentro una lanterna munita d'un cristallo d'avanti, e 
anche imperversando .la.tempesta o venti Imtnscosi 
non vi ò pericolo che il nuovo fonale si eslingua, o 
sftcmr splendore. 

Questo l'anale Sidereo poirehbe applicarsi co» van
taggio affé LncomoUvi delle strade ferrate, o allo vet
ture dei Corrieri di posta, perchò illuminando In strada 
a più centinain di metri avanti (cosa non potuta mai 
ottenersi dirgli .ordinare'(inni usati fin qui ) rendono 
più facile l'evitave ogni sinistro accidente. 

Anche pei Iclcgrnfi notturni agrn'n distniizn può ser
vire Iteniisimo li l'anale Siderea. Perchè alimentandosi 
in proporzione i fuochi si potrebbero reuiler visibili 
a otto a (licci leghe,* colle diverso combinazioni dei 

■loro eclissi orcolla varietà dei colorì si pbireMifiro al
ristantc communicare dispacci ti ogni genere..La Fran
cia che tiene uu armala in Africa, dove lo vie di cqm
municazione sono poche e illfllcili, potrebbe cavare 
buon partito da simili Iclcgralì notturni composti cori 
qticslo Fanale Sidereo. 

M. Gàudin. Comles Rendita des Senuces 
de l'Accademie des scwtces. 

GERMANIA 
CONGRESSI LETTEKÀIU E ^SCIENTIFICI 

' -

Cinque dìffcronli Congressi letterari) e scientifici 

dliolslein del regno di Daniiparca. 

l'ftUSSIA 
+ 

Carta Elettrica. Vn chimico di Berlino ha fabhricn^ 
to secondo il niolodo del Professore Sclionbcin di Ba~ 
silea una carta elettrica la quale è più esplosiva d«I 
Colone, 

Negli ^parimenti fatti col eannohedi questa polve 
re di carta sono accaduto divèrse disgrazie, per ra
gion del sacchetti di lana dentri* cui si avviluppa la 
carta, perdio alcuni pezzi di questa lana rcstìivano 
accesi nel cannono dopo sparalo il colpo, e tornando 
i cannonieri a ricaricarlo correvano gravissimo peri
colo per le inaspettate esplosioni Certo Hodyson )u 
presentalo all'esame*del Comitato speciale darl iglu
ria di Wohmcfi una specie di stoffa di lalia resa incoili, 
iHistibilc col mezzo (Li una preparazione chimica, 

SVEZIA 
4 L 

Sj scrive da Slocolmai! 12. decembre. Mereoledì 
passalo'S'MOsearl accompagnalo dal Urine. Gustavo 
haassistito alla riunione dell'Accademia reale di 
scienze di Slocolmadi eoi S, Al. é membro dnri&34. 
S. Mt il Re ha preso parte a dìffcronli dtacusaioni, 
ti dopo la riunione è andato con gli altri membri 
dell'Accademia passare ìa sera dal Sig. Baróne di 
Berzeliusr attualmente presidcnle di questa società, 

• . ■ 

j * . 

# * 

PIETRE LITOGRAFICHE 
r | _ 

Avendo l'agenzia per tutta l'Ilali* ce. delift Cave 
più rinomale di pietre lUograliche delta Baviera, por1 

to a notizia ai Litografi e pure alte Stamperìe, Je 
qaiali dovrebbero lecerle conio aqsil.ìario importanle» 
rho posso eseguire riammissioni di tutte le richieste , 
Ua^o per le incisioni piùsqprànìue, quanto per quelle 
pifr andanti a prezzi arcivaiilagg osi ma a pronti con
tantiaHarrivo senza sconto. " ' 

À richiesta per lettera iiianderò il ligtinodi prevsL 

!PII2TItO CÀFOBI iUSCHI Sol IoSegretario della Posta Pontificia riceve in Roma 
le Goinmissiom per tutte le seguenti 

tfiSSSrtfflBa***
• * 

G.P, 

GIUSEPPE WALDIS 
Maestro dì Lingua 

f e d e sca e I t a l i a n a 
Interprete Rotale 

' V i a S. Isidoro H. 17. 

aa^ 
riKTRO'GCYÀN 

N. 62 Vìa delia Scrofa 

ARCHIVIO STOKICO rTALIAHO, ossia «ueoolta dì opw 
edoeumeMi finora inèdito divenuti rarùtimi, nxguaT
danti la Storia Italiana. 

■ IN LI VOIUYO.PUESSO 

<''AN.DRU NANNI 
LIBUAIO EDITORE GERENTE 

D È L l i ^ l i M P O t l E O  r r A L O  L f B R A R I O 
. LIBRI DI RECENTE PUBBLICAZIONE 

* 

A. DtraiAs.' Il CnnU'. di Manto4friflto*"4 Voi paoli 25. 
■ ,n ' Tire Moschettimi  2 Voi » 15, 

Spilo il torchio . 
K.'St'E* Martino il.trovntclln * puld)ticnti 6 fas^ic. paoli 12. 

. À.JJUMAS. Venti anni dopo « sotto il torchio il 1 fascicolo. 
Scritti (ìurmnritci di Dirillp Criininnlc pubblicati 7 fascicoli 

ii\ prezzo di pafili 3 per fuacfcoló, 
Ava. VTHAI. (de Èassis) Trattalo tUPatologia esterna e di 

niediom.'* opcrrit(>rifi< Edizione adorna di 520 figuro intercalato 
nel teslo —puhblicati due fascicoli jYauchi 2 per fascicola. Tut
(a'i'operasarà compresa in'20 fascicoli. 

V : ' - — 

A P P A R T A M F J T Ó MOMLIATO ai m 
Cmnms situato in VU FELICE Jjf. ̂ 2. Secondo piano 

Il prezzo deirassociatione e hidislintamentc di 25 centtst
mi di.lira italiana per ogni fogliò di pagine 16. 

Sono pubblicati i volumi seguenti: ■ 
* • 

1. ÌSTOKU FianexT.afA. diitcopo PITTI, illustrata C51) docti
■ monti e note. Firenze, '18W, Voi. di .pagi u u e 473 } 
fogli 53. 

Ci GftOl, A, 
jgtGQZlO, 

iffono CILCE

Stabìlimento ài Doratura 
ed Argentatura' Galvanica in Roma 

Viadel Gesù N,85 A, 
Direttore Proprietario • 

Ingegnere F. MASSIMI 

GIORNALE 
DELLA GIURISPRUDENZA E OEL FORO CRIMINALE 
pubb l i ca lo dalPAvv. O R E S T E  « A G G I Difen

so re ollìcioso de 1 re i . R o m a c e Sì pubbl ica 
una .volla il m e s e al prezzo di So. 2 . . 4 0 . Si 
associa alla Tipogrni ia de l le Bel le A r t i , e 
p r e s s o ri'Mit. Pier .Gent t l t in piazza di Spagna . 

^ ' ■ ' ^ P - i — — ■ . — . | , , ■—..È. . - «JJ iÉJ»— M — ■ H * 1 1 % • • ■ 

1» A ^ ' M ^ l s m A'Ihi'H PIO MulA 

li;DUILIO DELLE,COSE AVVENUTE m SIE^A dal 20 Luglio 
1550 al 28 Giugno 1 5 ^ , scritto da ÀI.EAASDIIO Sotzirrij 
con nltre narrazioni e documenti relutivi alla caduUt di 
quella rcpubbfìcit. Fivmse* 18^2; fogli 'IO. 

III.CUOVICIIIÌ MILANESI scritte daGrov^y 
L GIOVAKM ÀNDUEAPIUTO, e GIOVAKJOAIH 

. ora per la prima volta puljblicnU^ et 
SARE'GAKTÌI. Firenze^ lWZ': foglia ^ 

IV VITE D'ILLUSTRI ITALIANI, Parte L cjflgpflicnfrle vitf 
ili Filippo degli Scóìari (ihiio Pippo'SJRm), Bartolo
.meo.Valori ( il Vecchio ), Lorenzo liidolfi, Bernardo 

* Giugni, Aqnoh Acciaioli, Piero itàPazzi, BtiTiohmm 
Fortini, e.ili ÀtfansoIve D'Aragona e ili Sicilia* sopran
nominato /( Magnanimo; con documenti e note. Si aggiun
gono alcuni Jiicordi di co&e Famigliari^ scritti da Guido 
dvii'Antdta (129S),iJn Cristofano Guidini, Notaio'Sonc« 
(1362), e da Oderigo dì Credi, Orafo (M05). Fircnse, 
18/iìj fogli 53 e mezzo. 

V. SroniA ARCÌCTA ed'altri SCRITTI VARJ ineditrdcl Dog* 
MARCO FoscAUmi, e catalogo della celebre sua raccolta 
storica, firense^ 184Sì fogli 35. ■ 

VI. ISTORUm PISA di IUFFAULLO•Rasrcioefi e CROKICHB 
VARIE, con note.ed illustrazioni de) Prof, Francespo Jto
nainùbtl nitri mtcrciisanti documenti inediti. , 

» Parlel. Dispense 1 e2* Le Istorie Pisane di A, Roncioni* 
Libri XVL ■—Due volumi fo,G4in complesso." 

a Parte IIDisp. 1, Î o Cronache di B. Màraqoùe e di fl. 
Sardo, i\ Poema'di Giovanni di SerPmo^ il Me
vxorialeWi Giovanni Porfcwwm.* la Guerra del 
"1500 di Autore Anonimo* i liieordi di Skr Peris
MOIQ. Volume di fogli ̂ Sfi e un quarto. 

H Parte IH. Seguito delle Croniche.Pisan«Cronaca AsI . 
Convento di S. Caterina; oc. m , ■ 

Il.prt&o di associaeiooo è, tomo per rirohivio, di Cent. 25 
di franco a foglio di Itìpsginc. " * 

I numeri 1 a G dall'Appemtict essendo siali di pochi fogli di 
stampa, il primo volume comprende sino al numero 9. —: 

"Col numefo Ili ha fltuto rompimento il Volume l ìdi quo
. sta Borie, Col numero 15. ora sotto il tòrchio si compie il 

volume IH/  
- • -

OPERE.TEBMÌNÀTE" " 

Noni! lUccoyTiofTerU alla Gioventù italiana di Pifiino. 
. TIIOUAR. FinnxCi \M'2, Tipografia Galileiana^—Se

conda edizione, volumi'2 al prezzo di Paoli G, 
HtLCCQKTt nt'A Fxft'Cfc/LLr, scritti da Pferro TUOUÀR. Voi*.. 

unico in 1G. di pag. 244. Firenze 18<5. Prezzo Paoli S. 
lUfìcoffTì in dialogo di PIETRO TIIOUAR Milano. 1845. Vo

lumiainm—Piio/i?. 
HfAifUALE niSoLTOT̂ i ^REIARATORIA della lingua italiana di 

"V. Itosi, — Voi 2 in 12/di jMifi. 880, Prezzo Paoli 15. 
PICCOLO'MANU AMS ad uso dei soli allievi. Voi. ifi 82. Paoli 5* 
LETTUHE ur.i FAWOIFLM, entrntte dalia Guida delVIiddea

torct tirate a parte per uso delle scuole:~ Paoli 4 il voi. 
IOÉE.S ITALIE^NUS sur quclquei tahlcauxcclèbres, par À. 

COUSTABTIX Florence 1838. — Un volume in 8vo, —• 
Prezzo Paoli 12; ;■ 

CORSO DI DisHcno LINEALE, di Kwiuco MATER. Fireiue^ 
1844, —'Prezzo Paoli. 4, ' 

DEI SUSSIDIt DOTAII e dell̂ utilità lorô  jyimgonaia nd tiltrc 
istituzioni di pubblica carità. Discorso di N. TOMMISBO.— 
Firenze 18^5; 8vo/r Prezzo Paoli A*, , 

CISQUK LETTERE di Kconomia io5C«ina, lette nell'Accademia 
dei Georgofili dal socio ordinario GINP CAPPONI. — JPifen^ 

' xe> 1845; 8vo, Paoli à. 
mitati ad argomenti storici) forma una pubblicazióne im OPERE EDITE e INEDITE, del prof. CAT. M.iunizjo BuPALim

di 3YO, SOIÌG pubblicati Je segiicnti disppnsĉ  
IL GABINETTO ilei sift VIEUSSEUX e per esso il Sig, Capo

biacchi riceve pure le associazioni ai seguenti giornali. 
GioniTALE BuTArnco ITALIAKO , compilato dal professorê  

Filippo Parlatore —per cura*della Sezioneda'botanici 
dei Congressi italiani. , 

IL CIMENTO, giornale di flsicfl) chimica e storia naturato' 
compilati dai prof, Matterei, MonattirPacinàttÌ, pilla, 
jSflui (Paolo) e Savi (Pietro), ■ 

Jìibliolheque ifniverseUc di Ginevra. \t . t 
CojfTjJVUAZlOSE pEGLl À l T l d e l l ' L C R, À C C A D B U I A Wil 

GBonjsoriLî oGionpfALÉ ÀCRARIO TOSCANO Firenze^ Ti ■ 
pografìti Galileiana* Fascimi. 4, o 5 alPaiino; volumodi* 
fogli a0 circa, 

.VII. Parte 1 e 2. AITHALÌ VENETI ^IVannA 1457 al 1500, ' 
del Senatore DOMENICQ MiLlPifiiio, ordinali e nbbrcvmli. 
darSenatorc Francesco 'Loìigo, Coi\ annotazioni <i\ Ago
xiino Sagredo* ^^(s'agf/iunf/óno) 

DISPACCI di FRAJCKSCO FOSCARI e di altri oratori dvl
rimperatoroMassimrJianol, cfotruUmra di Maggio sino»! 
3 di [lOYemhre 14yG, Volumi diic di fogli 77 in complesso, 

VII. Che contiene: LA CRONACA VEGETA DETTA ÀLTIK.ATE, . 
di Autore Anonimo, in lutino^ preceduta da un Commen
tariodei Professore Antonio Hoisi\ e LA CRONACA DEI VE

NEZIANI del maestro MARTINO DA CANALE, ncH'antico 
fràurcse, colla corrispondente versione italiana del Conte 
Giovanni Galvani, e con mmoipz'iain di Emmnnudle Ci
engna, Giovanni Galvani, Tommaso Gart FilippoLuigi' 
Polidoriv. Angelo. 2on. Volume di 52 itogli. 

■ IX* NARHAZIOKE U DOCUMENTI SULLA "STORIA UBI* UFX.NO 
DI. NAPOLI dàlPanno '1522 al 1677, raccolti ed illustrali 
da i'Yanmco Palermo^ Volume unico di fogli 46, 

X. SOMMAIUODELLA STORIA LUCCUESB, doeumenlOj dì full 
Com. Tmmarii Arcliivista della città di Luccih 

XI. LETTERE m: Pasquale de GprH con illustrazione, e proe
mio di N. Tommaseo. 

Avvito importante relativo OIPÀPPEKOIGR R&LI*ARcittvio 
STORICO ITALIANO; stampato sulla coperta del numero 
11 della1 medesima* / 

V A}tpendiec nacque col secondo volume dei l'Archivio, ed è 
complemento necessario dèi medesÌijio:lcfoè a dire, clic gli' 
Associati a quella Collezione non possono farne a meno»'— 
Ma ^Appendice, per gli clementi vari di cui si compone, e 
sopratutto per ammettere memorie originali» analisi dì 
opere moderne, ed annùnzi' bibliografici (sempre però li

portanle, ed utile anche.per col(*ro clic non* posseggono 
•PArchivio. Oltreciò, sebbene Ì Collaboratori ordinar] del
rArchivio si trovino oziahdin trrr ciucili Bell'Appendice;' 

:pure essa resta (come già fu avvisalo) una compilazione 
particolare sotto la direzione ed esclusiva responsabilità 
deinÉditofc; responsabilità, che i Collaboratori di essa non 
dividono che per gli articoli da loro firmati. 

Ciò prcniessOj per aderirò alle istanze che gli sono state fatte 
da varie persone,TEditore dichiara clic accetterà le sotto
scrizioni per la sola Appcridiec* 

Essa vìcn pubblicità a fascicoli, da 10 a 15 fogli (IL stampa, ■ 
ogni qualvolta là materia sin tanta da permetterlo. 

Ogni 3 o 4 dispense formano un volume, corredato di fronte
 spizio e di un indjcc analitico delle materie ivi contenuta 

Più di due o tre volumi alpanno non verranno pubblicati. 

conso 
D E L L E L 1 N G V E 

Italiana, Francese e Spagnflola 
in tuttala hro estensione,progressivament» 

■ DIVISO IN THE PARTI 
Nuovo metodo del Cav./B. di BIOGLIO Ufflrialé tfar* 

mata e Prof aut. Ilalia 11. Università. Il successo ottenut* i* 
qucslji dominante dagli alunni del primo corso, gli fc garinU 
della promessa ilei nìen possesso dì ipieste lingue nello spaam 
di mou SEI — 11 suo onorario è moderatissimo sì ip casa 
propria che in casa dei privati tutti i giorni eccetto il GioveA 
e lo leste. — Aiuta in .Vìa Pallacorda N* & Secondo piano. 

" " A P P A R T E M É N T MEUBLÉ"" 
ance • 

Un balcon suri© tlcvant 
. Premier Étage N. 79 Corso 

GABRIELE CALINDRI di Perugia 
autore di una Statistica dello Stato 
Ponlilicio, stampata sin dal 1829, fu 
omesso dall' Autore del discorso sulle 
Strade Ferrate inserito nel N. L del 
Contemporaneo per mera dimenti
canza. 

- fn - " ■!--• 

PREZZO EEL CONTEMPORANEO NELLO"STATO SCUDI 3. 60. ALL^NNO FUORI LIRE ITALIANE 2a. 
Le Àsaocinfom si ricevo» pre530 Li Cartoleria in Via Condotti K 4,  da Monsif'ur Merle libraio a piazza Colonna  duj Sig, Gallerini libraio sulla plasza fi Monte Cilprto  dal Sig. 

ovaneoin via della ScrofaN. li 14primopiano nobiù Per laToicaua ritìl Gabinetto del SifrG.P. Viemscai in Firenze " 

SPETTACOLI TEATRALI 
T E A T R O D ' A P O L L O Conte d iCha la i s  1 d u e 
Fosca'r i  colla la Grange, la Montenegro, 
Varese e Jìop'pa  Bal lo  Il P o s c a i o r è di 
Brindis i . 
T E A T R O A R G E N T I N A Opera Ruffa n a p o l e 

tana in Musica  Gli Zingar i  o Prosa.. ' 

T E A T R O V A L L E P r o s a .  Compagn ia P e 

droccli ì con Gustavo Modena. 
T E A T R O M E T A S T A S I O P r o s a  fompa

gnia Domemeoni d i r e t t a da l Colmimi. 
T E A T R O P I A N O M a r i o n e t t e col Pulc ine l l a . 

Giuseppe Spilhocvor piazza di Spagna N. 50  Àll*OIficio del Gonttfnpui1 

Ni'Hr jrrrriiiànB'i XM'X palali. 
primo p: 

SOX SI DANNO NDMBRI SEPARATI 
Ir-' -

NM.1/A TIPOtlAFU MONALW 


